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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 28 marzo 2013 , n.  80 .

       Regolamento sul sistema nazionale di valutazione in ma-

teria di istruzione e formazione.     

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

 Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e 

ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, recan-

te proroga di termini previsti da disposizioni legislative 

e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno 

alle imprese e alle famiglie, convertito, con modifi cazio-

ni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, ed in particolare 

l’articolo 2, comma 4  -undevicies  ; 

 Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante delega al 

Governo per la defi nizione delle norme generali sull’istru-

zione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di 

istruzione e formazione professionale; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante dispo-

sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-

nale dello Stato (legge fi nanziaria 2007), ed in particolare 

l’articolo 1, commi da 612 a 615; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, re-

cante disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio 

dell’anno scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi 

per ricercatori universitari, convertito, con modifi cazioni, 

dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, ed in particolare l’ar-

ticolo 1, commi 4, lettera   b)  , e 5; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante di-

sposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 

n. 111, ed in particolare l’articolo 19, comma 1, che pre-

vede il ripristino dell’Istituto nazionale di documentazio-

ne pedagogica, innovazione e ricerca educativa (Indire), 

quale ente di ricerca con autonomia scientifi ca, fi nanzia-

ria, patrimoniale, amministrativa e regolamentare; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante di-

sposizioni urgenti in materia di semplifi cazioni e di svi-

luppo, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 

2012, n. 35, ed in particolare l’articolo 51; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-

cante approvazione del testo unico delle disposizioni legi-

slative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 

di ogni ordine e grado, ed in particolare l’articolo 397; 

 Visto il decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258, re-

cante riordino del Centro europeo dell’educazione, della 

biblioteca di documentazione pedagogica e trasformazio-

ne in fondazione del Museo nazionale della scienza e del-

la tecnica «Leonardo da Vinci», a norma dell’articolo 11 

della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, 

recante istituzione del Servizio nazionale di valutazione 

del sistema educativo di istruzione e di formazione, non-

ché riordino dell’omonimo istituto, a norma degli articoli 

1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, 

recante riordino degli enti di ricerca in attuazione dell’ar-

ticolo 1 della legge 27 settembre 2007, n. 165, ed in par-

ticolare l’articolo 17; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 gen-

naio 2009, n. 17, concernente regolamento recante dispo-

sizioni di riorganizzazione del Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca, e successive modifi cazioni, 

ed in particolare l’articolo 9 che disciplina le modalità di 

organizzazione e di svolgimento della funzione ispettiva; 

 Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

ministri, adottata nella riunione del 24 agosto 2012; 

 Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica 

istruzione, reso nell’Adunanza del 20 novembre 2012; 

 Ritenuto che le proposte emendative del Consiglio 

nazionale della pubblica istruzione, condivisibili nelle 

fi nalità e nelle linee di fondo, tuttavia non comportano 

la necessità di apportare modifi cazioni all’articolato, 

già idoneo a soddisfare le esigenze manifestate da tale 

organo; 

 Visto il parere della Conferenza unifi cata di cui all’ar-

ticolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, reso nella seduta del 25 ottobre 2012; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Se-

zione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza del 

20 dicembre 2012; 

 Vista la nota della Presidenza del Consiglio dei ministri 

- Dipartimento per i rapporti con il Parlamento - n. 337 

del 6 febbraio 2013, con la quale è stato comunicato che 

l’Uffi cio di Presidenza della VII Commissione della Ca-

mera dei deputati ha convenuto di non procedere all’esa-

me dell’Atto n. 536; 

 Acquisito il parere della 7^ Commissione del Senato 

reso in data 14 febbraio 2013; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-

tata nella riunione dell’8 marzo 2013; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Defi nizioni e soggetti    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si applicano le se-

guenti defi nizioni:  

    a)   S.N.V.: Sistema nazionale di valutazione del siste-

ma educativo di istruzione e formazione, di cui all’artico-
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lo 2, comma 4  -undevicies  , del decreto-legge 29 dicembre 

2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

26 febbraio 2011, n. 10;  

    b)   Ministero: Ministero dell’istruzione, dell’univer-

sità e della ricerca;  

    c)   Ministro: Ministro dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca.  

  2. L’S.N.V. è costituito dai seguenti soggetti:  

    a)   Invalsi: Istituto nazionale per la valutazione del 

sistema di istruzione e formazione, di cui al decreto legi-

slativo 19 novembre 2004, n. 286;  

    b)   Indire: Istituto nazionale di documentazione, in-

novazione e ricerca educativa, di cui all’articolo 19, com-

ma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;  

    c)   contingente ispettivo: contingente di dirigenti di 

seconda fascia con funzione tecnico-ispettiva, apparte-

nenti alla dotazione organica dirigenziale del Ministero, 

che svolgono l’attività di valutazione nei nuclei di cui 

all’articolo 6 del presente decreto.  

  3. Concorrono, altresì, all’attività di valutazione:  

    a)   la conferenza: conferenza per il coordinamento 

funzionale dell’S.N.V., di cui all’articolo 2, comma 5, del 

presente decreto;  

    b)   i nuclei di valutazione esterna: nuclei costituiti, ai 

sensi dell’articolo 6, comma 2, da un dirigente tecnico del 

contingente ispettivo e da due esperti scelti dall’elenco di 

cui all’articolo 3, comma 1, lettera   f)  .    

  Art. 2.

      Obiettivi e organizzazione dell’S.N.V.    

     1. Ai fi ni del miglioramento della qualità dell’offerta 

formativa e degli apprendimenti, l’S.N.V. valuta l’effi -
cienza e l’effi cacia del sistema educativo di istruzione e 

formazione in coerenza con quanto previsto dall’articolo 1 

del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286. Esso si 

compone dell’Invalsi, che ne assume il coordinamento 

funzionale, dell’Indire e del contingente ispettivo. 

 2. L’S.N.V. fornisce i risultati della valutazione di cui 

al comma 1 ai direttori generali degli uffi ci scolastici re-

gionali per la valutazione dei dirigenti scolastici ai sensi 

dell’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, e successive modifi cazioni. 

 3. Con la direttiva di cui all’articolo 2, comma 3, del 

decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, il Mini-

stro, con periodicità almeno triennale, individua le prio-

rità strategiche della valutazione del sistema educativo 

di istruzione, che costituiscono il riferimento per le fun-

zioni di coordinamento svolte dall’Invalsi, nonché i cri-

teri generali per assicurare l’autonomia del contingente 

ispettivo e per la valorizzazione del ruolo delle scuole nel 

processo di autovalutazione. La defi nizione delle moda-

lità tecnico-scientifi che della valutazione rimane in capo 

all’Invalsi, sulla base degli standard vigenti in ambito eu-

ropeo e internazionale. 

 4. Con riferimento al sistema di istruzione e formazione 

professionale previsto dal Capo III del decreto legislativo 

17 ottobre 2005, n. 226, e ferme restando le competenze 

dell’Invalsi di cui all’articolo 22 di detto decreto legisla-

tivo, le priorità strategiche e le modalità di valutazione ai 

sensi dell’articolo 6 sono defi nite secondo i principi del 

presente regolamento dal Ministro con linee guida adotta-

te d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 9 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, previo con-

certo con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 5. È istituita presso l’Invalsi, senza oneri aggiuntivi a 

carico della fi nanza pubblica, la conferenza per il coordi-

namento funzionale dell’S.N.V., composta dal presidente 

dell’Istituto, che la presiede, dal presidente dell’Indire e 

dal dirigente tecnico di cui all’articolo 5, comma 3. Ai 

componenti della conferenza non sono corrisposti com-

pensi o gettoni di presenza; ai rimborsi spese l’Istituto 

provvede, a decorrere dall’anno 2013, nell’ambito del-

le risorse allo stesso assegnate a valere sul Fondo di 

cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, 

n. 204. La conferenza adotta, su proposta dell’Invalsi, i 

protocolli di valutazione, nonché il programma delle vi-

site di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , e formula 

proposte al Ministro ai fi ni dell’adozione degli atti di cui 

ai commi 3 e 4.   

  Art. 3.

      Invalsi    

      1. Ferme restando le attribuzioni previste dall’artico-

lo 17 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, 

dal decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, dalla 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal decreto-legge 7 set-

tembre 2007, n. 147, convertito, con modifi cazioni, dalla 

legge 25 ottobre 2007, n. 176, nonché le competenze già 

previste da altre disposizioni vigenti alla data di entrata 

in vigore del presente regolamento, l’Invalsi, nell’ambito 

dell’S.N.V., in particolare:  

    a)   assicura il coordinamento funzionale dell’S.N.V.;  

    b)   propone i protocolli di valutazione e il program-

ma delle visite alle istituzioni scolastiche da parte dei nu-

clei di valutazione esterna, di cui all’articolo 6;  

    c)   defi nisce gli indicatori di effi cienza e di effi cacia 

in base ai quali l’S.N.V. individua le istituzioni scolasti-

che che necessitano di supporto e da sottoporre priorita-

riamente a valutazione esterna;  

    d)   mette a disposizione delle singole istituzioni sco-

lastiche strumenti relativi al procedimento di valutazione 

di cui all’articolo 6 per la realizzazione delle azioni di cui 

all’articolo 6, comma 1;  

    e)   defi nisce gli indicatori per la valutazione dei diri-

genti scolastici, in coerenza con le disposizioni contenute 

nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;  

    f)   cura la selezione, la formazione e l’inserimento in 

un apposito elenco degli esperti dei nuclei per la valuta-

zione esterna di cui all’articolo 6, comma 2, nell’ambito 

delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 

a legislazione vigente. A tale fi ne, sulla base dei criteri 

generali defi niti con direttiva del Ministro, l’Invalsi con 

propria deliberazione stabilisce, entro sessanta giorni 

dall’emanazione della direttiva stessa, le modalità di co-

stituzione e gestione di detto elenco; esso cura, altresì, la 

formazione degli ispettori che partecipano ai citati nuclei;  
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    g)   redige le relazioni al Ministro e i rapporti sul 

sistema scolastico e formativo, di cui all’articolo 3 del 

decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, in modo 

tale da consentire anche una comparazione su base 

internazionale;  

    h)   partecipa alle indagini internazionali e alle altre 

iniziative in materia di valutazione, in rappresentanza 

dell’Italia.    

  Art. 4.

      Indire    

     1. L’Indire concorre a realizzare gli obiettivi dell’S.N.V. 

attraverso il supporto alle istituzioni scolastiche nella de-

fi nizione e attuazione dei piani di miglioramento della 

qualità dell’offerta formativa e dei risultati degli appren-

dimenti degli studenti, autonomamente adottati dalle stes-

se. A tale fi ne, cura il sostegno ai processi di innovazione 

centrati sulla diffusione e sull’utilizzo delle nuove tecno-

logie, attivando coerenti progetti di ricerca tesi al miglio-

ramento della didattica, nonché interventi di consulenza 

e di formazione in servizio del personale docente, ammi-

nistrativo, tecnico e ausiliario e dei dirigenti scolastici, 

anche sulla base di richieste specifi che delle istituzioni 

scolastiche.   

  Art. 5.

      Contingente ispettivo    

     1. Il contingente ispettivo concorre a realizzare gli 

obiettivi dell’S.N.V. partecipando ai nuclei di valutazio-

ne di cui all’articolo 6, comma 2. Il numero di dirigenti 

che ne fanno parte è individuato, tenuto conto delle altre 

funzioni assolte da tale categoria di personale, con decre-

to del Ministro nell’ambito della dotazione organica dei 

dirigenti di seconda fascia con funzione tecnico-ispettiva 

ed è ripartito tra amministrazione centrale e periferica. I 

relativi incarichi di funzione dirigenziale non generale 

sono conferiti dal direttore generale per gli ordinamen-

ti scolastici e l’autonomia scolastica del Ministero e dai 

direttori generali degli Uffi ci scolastici regionali, ai sensi 

dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165. 

 2. I direttori generali di cui al comma 1 rendono cono-

scibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso 

sul sito istituzionale del Ministero, il numero e la tipolo-

gia dei posti disponibili, acquisiscono le candidature dei 

dirigenti interessati e le valutano secondo criteri che va-

lorizzino anche la pregressa esperienza nelle attività og-

getto degli incarichi. Per la durata dei medesimi incarichi 

tali dirigenti sono utilizzati in via esclusiva nelle attività 

di valutazione. 

 3. Il dirigente che partecipa alla conferenza di cui 

all’articolo 2, comma 5, in rappresentanza del contingen-

te ispettivo è designato dal direttore generale per gli ordi-

namenti scolastici e l’autonomia scolastica del Ministero. 

Il relativo incarico è rinnovabile una sola volta.   

  Art. 6.

      Procedimento di valutazione    

      1. Ai fi ni dell’articolo 2 il procedimento di valutazione 

delle istituzioni scolastiche si sviluppa, in modo da valo-

rizzare il ruolo delle scuole nel processo di autovalutazio-

ne, sulla base dei protocolli di valutazione e delle scaden-

ze temporali stabilite dalla conferenza di cui all’articolo 2, 

comma 5, nelle seguenti fasi, ed è assicurato nell’ambito 

delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 

in base al piano di riparto del Fondo di cui all’articolo 7 

del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, a decorrere 

dall’anno 2013:  

   a)    autovalutazione delle istituzioni scolastiche:  

  1) analisi e verifi ca del proprio servizio sulla 

base dei dati resi disponibili dal sistema informativo del 

Ministero, delle rilevazioni sugli apprendimenti e delle 

elaborazioni sul valore aggiunto restituite dall’Invalsi, ol-

tre a ulteriori elementi signifi cativi integrati dalla stessa 

scuola;  

  2) elaborazione di un rapporto di autovalutazione 

in formato elettronico, secondo un quadro di riferimen-

to predisposto dall’Invalsi, e formulazione di un piano di 

miglioramento;  

   b)    valutazione esterna:  

  1) individuazione da parte dell’Invalsi delle situa-

zioni da sottoporre a verifi ca, sulla base di indicatori di 

effi cienza ed effi cacia previamente defi niti dall’Invalsi 

medesimo;  

  2) visite dei nuclei di cui al comma 2, secondo 

il programma e i protocolli di valutazione adottati dalla 

conferenza ai sensi dell’articolo 2, comma 5;  

  3) ridefi nizione da parte delle istituzioni scolasti-

che dei piani di miglioramento in base agli esiti dell’ana-

lisi effettuata dai nuclei;  

   c)    azioni di miglioramento:  

 1) defi nizione e attuazione da parte delle istitu-

zioni scolastiche degli interventi migliorativi anche con 

il supporto dell’Indire o attraverso la collaborazione con 

università, enti di ricerca, associazioni professionali e 

culturali. Tale collaborazione avviene nei limiti delle ri-

sorse umane e fi nanziarie disponibili e senza determinare 

nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica; 

   d)    rendicontazione sociale delle istituzioni 

scolastiche:  

 1) pubblicazione, diffusione dei risultati raggiun-

ti, attraverso indicatori e dati comparabili, sia in una di-

mensione di trasparenza sia in una dimensione di condi-

visione e promozione al miglioramento del servizio con 

la comunità di appartenenza. 

 2. I nuclei di valutazione esterna sono costituiti da un 

dirigente tecnico del contingente ispettivo e da due esper-

ti scelti dall’elenco di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 

  f)  . Al dirigente tecnico non spettano compensi, gettoni o 

indennità comunque denominate per lo svolgimento delle 

attività di valutazione. L’Invalsi defi nisce annualmente i 

compensi per gli esperti impiegati nelle medesime attivi-

tà, a decorrere dall’anno 2013, entro il limite delle risor-

se annualmente assegnate in sede di riparto del Fondo di 
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cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, 

n. 204. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 51, 

comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, conver-

tito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, 

le istituzioni scolastiche sono soggette a periodiche rile-

vazioni nazionali sugli apprendimenti e sulle competen-

ze degli studenti, predisposte e organizzate dall’Invalsi 

anche in raccordo alle analoghe iniziative internazionali. 

Tali rilevazioni sono effettuate su base censuaria nelle 

classi seconda e quinta della scuola primaria, prima e ter-

za della scuola secondaria di primo grado, seconda e ulti-

ma della scuola secondaria di secondo grado e comunque 

entro il limite, a decorrere dall’anno 2013, dell’assegna-

zione fi nanziaria disposta a valere sul Fondo di cui all’ar-

ticolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 

 4. Le azioni di cui al comma 1 sono dirette anche a 

evidenziare le aree di miglioramento organizzativo e ge-

stionale delle istituzioni scolastiche direttamente ricon-

ducibili al dirigente scolastico, ai fi ni della valutazione 

dei risultati della sua azione dirigenziale, secondo quanto 

previsto dall’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modifi cazioni, e dal contratto 

collettivo nazionale di lavoro. 

 5. I piani di miglioramento, con i risultati conseguiti 

dalle singole istituzioni scolastiche, sono comunicati al 

direttore generale del competente Uffi cio scolastico re-

gionale, che ne tiene conto ai fi ni della individuazione de-

gli obiettivi da assegnare al dirigente scolastico in sede di 

conferimento del successivo incarico e della valutazione 

di cui al comma 4.   

  Art. 7.

      Disposizioni particolari per la Regione autonoma Valle 
d’Aosta e per le province autonome di Trento e di 
Bolzano.    

     1. La Regione autonoma Valle d’Aosta e le province 

autonome di Trento e di Bolzano realizzano le fi nalità 

del presente regolamento nell’ambito delle competenze 

riconosciute dai rispettivi statuti speciali e dalle relative 

norme di attuazione, fatto salvo quanto disposto dall’arti-

colo 6, comma 3. 

 2. Le periodiche rilevazioni nazionali sugli apprendi-

menti e competenze degli studenti si svolgono sulla base 

di protocolli con l’Invalsi.   

  Art. 8.

      Norme fi nali e transitorie    

      1. Sono abrogati:  

    a)   gli articoli 2, commi 2, 3, 4, 5, e 3 del decreto 

legislativo 20 luglio 1999, n. 258;  

    b)   il decreto del Presidente della Repubblica 21 no-

vembre 2000, n. 415, relativo all’organizzazione dell’In-

dire, e il decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 

2001, n. 190, relativo all’organizzazione degli Istituti re-

gionali di ricerca educativa (Irre).  

 2. Il contingente ispettivo è determinato nel regola-

mento di organizzazione del Ministero adottato ai sen-

si dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 

n. 135. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 

inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 

osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 marzo 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 PROFUMO, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 26 giugno 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute 
e del Min. lavoro, registro n. 10, foglio n. 58

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 

unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-

ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R. 28 dicembre 1985, 

n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 

modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 

l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 

della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 

aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 

Presidenza del Consiglio dei ministri):  

 «Art. 17. Regolamenti. 

 (  Omissis  ). 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 

parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 

pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-

menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 

legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-

ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 

determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 

l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-

le norme regolamentari. 

 (  Omissis  ).». 

 Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 4  -undevicies   , del decreto-

legge 29 dicembre 2010,n. 225 (Proroga di termini previsti da disposi-

zioni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno 

alle imprese e alle famiglie), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

26 febbraio 2011, n. 10:  

 «Art. 2. Proroghe onerose di termini 

 (  Omissis  ). 

 4  -undevicies   . Con regolamento da emanare, ai sensi dell’artico-

lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta gior-

ni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
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decreto, è individuato il sistema nazionale di valutazione defi nendone 

l’apparato che si articola:  

    a)   nell’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ri-

cerca educativa, con compiti di sostegno ai processi di miglioramento 

e innovazione educativa, di formazione in servizio del personale della 

scuola e di documentazione e ricerca didattica;  

    b)   nell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istru-

zione e formazione, con compiti di predisposizione di prove di valu-

tazione degli apprendimenti per le scuole di ogni ordine e grado, di 

partecipazione alle indagini internazionali, oltre alla prosecuzione delle 

indagini nazionali periodiche sugli standard nazionali;  

    c)   nel corpo ispettivo, autonomo e indipendente, con il compito 

di valutare le scuole e i dirigenti scolastici secondo quanto previsto dal 

decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.  

 (  Omissis  ).». 

 Il testo della legge 28 marzo 2003, n. 53 (Delega al Governo per 

la defi nizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali 

delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale), è 

stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 aprile 2003, n. 77. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 612 a 615, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato-legge fi nanziaria 2007):  

  «612. Al fi ne di potenziare la qualifi cazione scientifi ca nonché 

l’autonomia amministrativa dell’Istituto nazionale per la valutazione 

del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), al de-

creto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni, che non devono comportare oneri aggiuntivi a carico del 

bilancio dello Stato:  

    a)   le parole: «Comitato direttivo» sono sostituite, ovunque ricor-

rano, dalle seguenti: «Comitato di indirizzo»;  

    b)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:   

  «Art. 4. - (Organi). - 1. Gli organi dell’Istituto sono:  

   a)   il Presidente; 

    b)   il Comitato di indirizzo;  

    c)   il Collegio dei revisori dei conti»;  

    c)    all’articolo 5, il comma 1 è sostituito dal seguente:   

 «1. Il Presidente è scelto tra persone di alta qualifi cazione scienti-

fi ca e con adeguata conoscenza dei sistemi di istruzione e formazione e 

dei sistemi di valutazione in Italia ed all’estero. È nominato con decre-

to del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 

dei Ministri, su designazione del Ministro, tra una terna di nominativi 

proposti dal Comitato di indirizzo dell’Istituto fra i propri componenti. 

L’incarico ha durata triennale ed è rinnovabile, con le medesime moda-

lità, per un ulteriore triennio»; 

   d)    all’articolo 6, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il Comitato di indirizzo è composto dal Presidente e da otto 

membri, nel rispetto del principio di pari opportunità, dei quali non più 

di quattro provenienti dal mondo della scuola. I componenti del Comita-

to sono scelti dal Ministro tra esperti nei settori di competenza dell’Isti-

tuto, sulla base di una indicazione di candidati effettuata da un’apposita 

commissione, previo avviso da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   fi na-

lizzato all’acquisizione dei curricula. La commissione esaminatrice, no-

minata dal Ministro, è composta da tre membri compreso il Presidente, 

dotati delle necessarie competenze amministrative e scientifi che». 

 1. 613. L’INVALSI, fermo restando quanto previsto dall’artico-

lo 20 del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale 

dell’area V della dirigenza per il quadriennio normativo 2002-2005 ed 

il primo biennio economico 2002-2003, pubblicato nel supplemento or-

dinario n. 113 alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 103 del 5 maggio 2006 e nel 

rispetto delle prerogative del dirigente generale dell’uffi cio scolastico 

regionale, sulla base delle indicazioni del Ministro della pubblica istru-

zione, assume i seguenti compiti:  

    a)   formula al Ministro della pubblica istruzione proposte per la 

piena attuazione del sistema di valutazione dei dirigenti scolastici;  

    b)   defi nisce le procedure da seguire per la valutazione dei diri-

genti scolastici;  

    c)   formula proposte per la formazione dei componenti del team 

di valutazione;  

    d)   realizza il monitoraggio sullo sviluppo e sugli esiti del sistema 

di valutazione.  

 1. 614. Le procedure concorsuali di reclutamento del personale, di 

cui alla dotazione organica defi nita dalla tabella A allegata al decreto 

legislativo 19 novembre 2004, n. 286, devono essere espletate entro sei 

mesi dalla indizione dei relativi bandi, con conseguente assunzione con 

contratto a tempo indeterminato dei rispettivi vincitori. 

 1. 615. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, il Presidente e i componenti del Comitato direttivo dell’INVAL-

SI cessano dall’incarico. In attesa della costituzione dei nuovi organi, 

il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della 

pubblica istruzione, nomina uno o più commissari straordinari.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 4 e 5, del decreto-legge 

7 settembre 2007, n. 147 (Disposizioni urgenti per assicurare l’ordina-

to avvio dell’anno scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi per 

ricercatori universitari, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ot-

tobre 2007, n. 176):  

  «4. All’articolo 11 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 

sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 4 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «,al qua-

le sono ammessi gli alunni giudicati idonei a norma del comma 4  -bis  »;  

    b)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:   

 «4  -bis  . Il consiglio di classe, in sede di valutazione fi nale, delibera 

se ammettere o non ammettere all’esame di Stato gli alunni frequentanti 

il terzo anno della scuola secondaria di primo grado, formulando un 

giudizio di idoneità o, in caso negativo, un giudizio di non ammissione 

all’esame medesimo. 

 4  -ter  . L’esame di Stato comprende anche una prova scritta, a ca-

rattere nazionale, volta a verifi care i livelli generali e specifi ci di ap-

prendimento conseguiti dagli studenti. I testi relativi alla suddetta prova 

sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione tra quelli predisposti 

annualmente dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema edu-

cativo di istruzione e di formazione (INVALSI), conformemente alla 

direttiva periodicamente emanata dal Ministro stesso, e inviati alle isti-

tuzioni scolastiche competenti». 

 5. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 

2004, n. 286, come modifi cato dall’articolo 1, comma 612, lettera   d)  , 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il primo periodo è sostituito dal 

seguente: «Il comitato di indirizzo è composto dal Presidente e da due 

membri, nel rispetto del principio di pari opportunità, in possesso di re-

quisiti di qualifi cazione scientifi ca e conoscenza riconosciuta dei sistemi 

di istruzione e valutazione in Italia e all’estero. Almeno uno dei membri 

deve provenire dal mondo della scuola.». A decorrere dall’anno scola-

stico 2007-2008 il Ministro della pubblica istruzione fi ssa, con diretti-

va annuale, gli obiettivi della valutazione esterna condotta dal Servizio 

nazionale di valutazione in relazione al sistema scolastico e ai livelli di 

apprendimento degli studenti, per effettuare verifi che periodiche e siste-

matiche sulle conoscenze e abilità degli studenti, di norma, alla classe 

seconda e quinta della scuola primaria, alla prima e terza classe della 

scuola secondaria di I grado e alla seconda e quinta classe del secondo 

ciclo, nonché altre rilevazioni necessarie per la valutazione del valore 

aggiunto realizzato dalle scuole.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, 

n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), convertito 

con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 «Art. 19. Razionalizzazione della spesa relativa all’organizzazione 

scolastica 

 1. Al fi ne dell’attuazione, nei tempi stabiliti, del disposto di cui 

all’articolo 2, commi dal 4  -septiesdecies   al 4  -undevicies   del decreto-

legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla 

legge 26 febbraio 2011, n. 10, i commissari straordinari dell’INVAL-

SI e dell’ANSAS avviano urgentemente un programma straordinario 

di reclutamento, da concludersi entro il 31 agosto 2012. L’INVALSI e 

l’ANSAS provvedono a realizzare il proprio programma di reclutamen-

to nel limite della dotazione organica dell’ente, nonché entro il limite 

dell’80% delle proprie entrate correnti complessive. La decorrenza giu-

ridica ed economica delle assunzioni presso l’ANSAS decorre dal primo 

settembre 2012, data in cui il personale in posizione di comando presso 

l’ANSAS rientra in servizio attivo nelle istituzioni scolastiche. Dalla 

medesima data è soppresso l’ANSAS ed è ripristinato l’Istituto naziona-

le di documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE), quale 

ente di ricerca con autonomia scientifi ca, fi nanziaria, patrimoniale, am-

ministrativa e regolamentare. Sono conseguentemente abrogati i commi 

610 e 611 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ferma 

restando la soppressione degli ex IRRE. L’Istituto si articola in 3 nuclei 

territoriali e si raccorda anche con le regioni. 

 2. Successivamente alla conclusione del programma straordinario 

di reclutamento, all’INVALSI e all’INDIRE si applicano i limiti as-

sunzionali di cui all’articolo 9, comma 9, del decreto-legge 31 maggio 
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2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122. 

 3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 

individuate, per il triennio 2012-2014, le risorse fi nanziarie conseguenti 

agli interventi di razionalizzazione previsti dal presente articolo, iscritte 

nello stato di previsione del predetto Ministero dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca a legislazione vigente, da destinare ad un appo-

sito fondo da istituire nel medesimo stato di previsione fi nalizzato al 

fi nanziamento del sistema nazionale di valutazione. Le predette risorse 

confl uiscono a decorrere dal 2013 sul “Fondo ordinario per gli enti e le 

istituzioni di ricerca” per essere destinate al funzionamento dell’INDI-

RE e dell’INVALSI con le modalità di cui al decreto legislativo n. 204 

del 1998. 

 4. Per garantire un processo di continuità didattica nell’ambito 

dello stesso ciclo di istruzione, a decorrere dall’anno scolastico 2011-

2012 la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria di 

primo grado sono aggregate in istituti comprensivi, con la conseguente 

soppressione delle istituzioni scolastiche autonome costituite separata-

mente da direzioni didattiche e scuole secondarie di I grado; gli istituti 

compresivi per acquisire l’autonomia devono essere costituiti con alme-

no 1.000 alunni, ridotti a 500 per le istituzioni site nelle piccole isole, 

nei comuni montani, nelle aree geografi che caratterizzate da specifi cità 

linguistiche. 

 5. Alle istituzioni scolastiche autonome costituite con un numero 

di alunni inferiore a 600 unità, ridotto fi no a 400 per le istituzioni site 

nelle piccole isole, nei comuni montani, nelle aree geografi che caratte-

rizzate da specifi cità linguistiche, non possono essere assegnati dirigenti 

scolastici con incarico a tempo indeterminato. Le stesse sono conferite 

in reggenza a dirigenti scolastici con incarico su altre istituzioni scola-

stiche autonome. 

 5  -bis  . A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013, alle istituzioni 

scolastiche autonome di cui al comma 5 non può essere assegnato in 

via esclusiva un posto di direttore dei servizi generali ed amministra-

tivi (DSGA); con decreto del Direttore generale dell’Uffi cio scolastico 

regionale competente il posto è assegnato in comune con altre istituzio-

ni scolastiche, individuate anche tra quelle cui si applichi il medesimo 

comma 5. Al personale DSGA che ricopra detti posti, in deroga all’arti-

colo 9, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è riconosciuta, a 

seguito di specifi ca sessione negoziale, una indennità mensile avente 

carattere di spesa fi ssa, entro il limite massimo del 10 per cento dei 

risparmi recati dal presente comma. 

 6. Il comma 4 dell’articolo 459 del testo unico delle disposizioni 

legislative vigenti in materia di istruzione, relativa alle scuole di ogni 

ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come 

modifi cato dall’articolo 3, comma 88, della legge 24 dicembre 2003, 

n. 350, è abrogato. 

 7. A decorrere dall’anno scolastico 2012/2013 le dotazioni organi-

che del personale docente, educativo ed ATA della scuola non devono 

superare la consistenza delle relative dotazioni organiche dello stesso 

personale determinata nell’anno scolastico 2011/2012 in applicazione 

dell’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicurando in 

ogni caso, in ragione di anno, la quota delle economie lorde di spesa che 

devono derivare per il bilancio dello Stato, a decorrere dall’anno 2012, 

ai sensi del combinato disposto di cui ai commi 6 e 9 dell’articolo 64 

citato. 

 8. Il comitato di verifi ca tecnico fi nanziaria di cui al comma 7 

dell’articolo 64 del citato decreto-legge n. 112 del 2008 provvede an-

nualmente al monitoraggio ed alla verifi ca del conseguimento degli 

obiettivi di cui al comma 7, allo scopo di adottare gli eventuali interventi 

correttivi, in caso di scostamento rispetto agli obiettivi stabiliti. 

 9. Al fi ne di garantire il conseguimento degli obiettivi di cui ai 

commi 7 e 8, si applica la procedura prevista dall’articolo 1, com-

ma 621, lett.   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 10. L’articolo 22, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 

si interpreta nel senso che il parere delle competenti Commissioni parla-

mentari deve essere acquisito ogni volta che il Ministro dell’Istruzione, 

dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia 

e delle fi nanze, provvedono alla modifi ca dei parametri sulla base dei 

quali è determinata la consistenza complessiva degli organici del perso-

nale docente ed ATA. 

 11. L’organico dei posti di sostegno è determinato secondo quanto 

previsto dai commi 413 e 414 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 

2007, n. 244, fermo restando che è possibile istituire posti in deroga, al-

lorché si renda necessario per assicurare la piena tutela dell’integrazione 

scolastica. L’organico di sostegno è assegnato complessivamente alla 

scuola o a reti di scuole allo scopo costituite, tenendo conto della previ-

sione del numero di tali alunni in ragione della media di un docente ogni 

due alunni disabili; la scuola provvede ad assicurare la necessaria azione 

didattica e di integrazione per i singoli alunni disabili, usufruendo tanto 

dei docenti di sostegno che dei docenti di classe. A tale fi ne, nell’ambito 

delle risorse assegnate per la formazione del personale docente, viene 

data priorità agli interventi di formazione di tutto il personale docente 

sulle modalità di integrazione degli alunni disabili. Le commissioni me-

diche di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nei casi 

di valutazione della diagnosi funzionale costitutiva del diritto all’asse-

gnazione del docente di sostegno all’alunno disabile, sono integrate ob-

bligatoriamente con un rappresentante dell’INPS, che partecipa a titolo 

gratuito. 

 12. Il personale docente dichiarato, dalla commissione medica ope-

rante presso le aziende sanitarie locali, permanentemente inidoneo alla 

propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, su 

istanza di parte, da presentarsi all’Uffi cio scolastico regionale entro 30 

giorni dalla data di dichiarazione di inidoneità, assume, con determina 

del Direttore generale dell’Uffi cio scolastico regionale competente, la 

qualifi ca di assistente amministrativo o tecnico. In sede di prima appli-

cazione, per il personale attualmente collocato fuori ruolo ed utilizzato 

in altre mansioni, i 30 giorni decorrono dalla data di entrata in vigo-

re della legge di conversione del presente decreto. Il personale viene 

reimmesso in ruolo su posto vacante e disponibile, con priorità nella 

provincia di appartenenza e tenendo conto delle sedi indicate dal richie-

dente, sulla base di criteri stabiliti con successivo decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca e mantiene il maggior trat-

tamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i suc-

cessivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Le immis-

sioni nei ruoli del personale amministrativo e tecnico sono comunque 

effettuate nell’ambito del piano di assunzioni previsto dalla normativa 

vigente in materia. 

 13. Il personale di cui al comma 12 che non presenti l’istanza ivi 

prevista o la cui istanza non sia stata accolta per carenza di posti di-

sponibili, è soggetto a mobilità intercompartimentale, transitando ob-

bligatoriamente nei ruoli del personale amministrativo delle Ammini-

strazioni dello Stato, delle Agenzie, degli enti pubblici non economici 

e delle università con il mantenimento dell’anzianità maturata, nonché 

dell’eventuale maggior trattamento stipendiale mediante assegno perso-

nale pensionabile riassorbibile con i successivi miglioramenti economi-

ci a qualsiasi titolo conseguiti. 

 14. La mobilità di cui al comma 13 si realizza compatibilmente 

con le facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente per gli enti 

destinatari del personale interessato ed avviene all’interno della regione 

della scuola in cui attualmente il personale è assegnato, ovvero in altra 

regione, nell’ambito dei posti disponibili. 

 15. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Mini-

stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, nonché il Ministro 

dell’economia e delle fi nanze, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 

individuate le pubbliche amministrazioni destinatarie del personale di 

cui al comma 13, le procedure da utilizzare per l’attuazione della mobi-

lità intercompartimentale, nonché le qualifi che e i profi li professionali 

da attribuire al medesimo personale. 

 16. Al fi ne di garantire la piena coerenza del nuovo ordinamento 

dei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al decreto 

legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, con le intervenute modifi che ordina-

mentali al sistema di istruzione secondaria superiore introdotte ai sensi 

dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è adot-

tato senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, entro 

dodici mesi dalla data entrata in vigore del presente decreto, un decreto 

ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

anche modifi cando, ove necessario, le disposizioni legislative vigenti, 

su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 

di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa 

intesa con la Conferenza unifi cata, ai sensi dell’articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 51 del decreto-legge 9 febbraio 2012, 

n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazioni e di sviluppo), 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35:  

 «Art. 51. Potenziamento del sistema nazionale di valutazione 
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 1. Nelle more della defi nizione di un sistema organico e integrato 

di valutazione delle istituzioni scolastiche, dell’università, della ricerca 

e dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, l’INVALSI assi-

cura, oltre allo svolgimento dei compiti di cui all’articolo 17 del decreto 

legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, e all’articolo 1, comma 613, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, il coordinamento funzionale del siste-

ma nazionale di valutazione di cui all’articolo 2, comma 4  -undevicies  , 

del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. A tale fi ne, in via speri-

mentale, l’Invalsi si avvale dell’Agenzia per la diffusione di tecnologie 

per l’innovazione. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione del 

presente comma con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponi-

bili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

fi nanza pubblica. 

 2. Le istituzioni scolastiche partecipano, come attività ordinaria 

d’istituto, alle rilevazioni nazionali degli apprendimenti degli studen-

ti, di cui all’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 7 settembre 2007, 

n. 147, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 

n. 176.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 397 del decreto legislativo 16 aprile 

1994, n. 297 (Testo unico delle disposizioni legislative vigenti in mate-

ria di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado):  

 «Art. 397. Funzione ispettiva. 

 1. La funzione ispettiva concorre, secondo le direttive del Ministro 

della pubblica istruzione e nel quadro delle norme generali sull’istruzio-

ne, alla realizzazione delle fi nalità di istruzione e di formazione, affi date 

alle istituzioni scolastiche ed educative. 

 2. Essa è esercitata da ispettori tecnici che operano in campo nazio-

nale, in campo regionale e provinciale. 

 3. Gli ispettori tecnici contribuiscono a promuovere e coordinare le 

attività di aggiornamento del personale direttivo e docente delle scuole 

di ogni ordine e grado; formulano proposte e pareri in merito ai pro-

grammi di insegnamento e di esame e al loro adeguamento, all’impiego 

dei sussidi didattici e delle tecnologie di apprendimento, nonché alle 

iniziative di sperimentazione di cui curano il coordinamento; possono 

essere sentiti dai consigli scolastici provinciali in relazione alla loro 

funzione; svolgono attività di assistenza tecnico-didattica a favore delle 

istituzioni scolastiche ed attendono alle ispezioni disposte dal Ministe-

ro della pubblica istruzione, dal sovrintendente scolastico regionale o 

dal provveditore agli studi; prestano la propria assistenza e collabora-

zione nelle attività di aggiornamento del personale direttivo e docente 

nell’ ambito del circolo didattico, dell’istituto, del distretto, regionale e 

nazionale. 

 4. Gli ispettori tecnici svolgono altresì attività di studio, di ricerca 

e di consulenza tecnica per il Ministro, i direttori generali, i capi dei 

servizi centrali, i sovrintendenti scolastici e i provveditori agli studi. 

 5. Al termine di ogni anno scolastico, il corpo ispettivo redige una 

relazione sull’andamento generale dell’attività scolastica e dei servizi.». 

 Il testo del decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258 (Riordino del 

Centro europeo dell’educazione, della biblioteca di documentazione 

pedagogica e trasformazione in Fondazione del Museo nazionale della 

scienza e della tecnica «Leonardo da Vinci», a norma dell’articolo 11 

della legge 15 marzo 1997, n. 59), è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   4 agosto 1999, n. 181. 

 Il testo del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 (Istituzio-

ne del Servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istru-

zione e di formazione, nonché riordino dell’omonimo istituto, a norma 

degli articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53), è stato pubblicato 

nella   Gazzetta Uffi ciale   1° dicembre 2004, n. 282. 

  Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 31 dicem-

bre 2009, n. 213 (Riordino degli enti di ricerca in attuazione dell’artico-

lo 1, della legge 27 settembre 2007, n. 165):  

 «Art. 17. Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istru-

zione e di formazione 

 1. L’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione e 

di formazione (INVALSI) mantiene la natura giuridica e le competenze 

defi nite dal decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, dalla legge 

27 dicembre 2006, n. 296, dal decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, 

convertito, con modifi cazione, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176. Gli 

attuali membri del Comitato di indirizzo restano in carica per tutta la 

durata del mandato inizialmente ricevuto. 

  2. Nell’ambito della costruzione del Sistema nazionale di valuta-

zione l’INVALSI ha pertanto i seguenti compiti:  

    a)   lo studio e la predisposizione di strumenti e modalità oggetti-

ve di valutazione degli apprendimenti e la cura dell’elaborazione e della 

diffusione dei risultati della valutazione;  

    b)   la promozione di periodiche rilevazioni nazionali sugli ap-

prendimenti che interessano le istituzioni scolastiche e istruzione e for-

mazione professionale, il supporto e l’assistenza tecnica alle istituzioni 

scolastiche e formative anche attraverso la messa a disposizione di prove 

oggettive per la valutazione degli apprendimenti fi nalizzate anche alla 

realizzazione di autonome iniziative di valutazione e autovalutazione;  

    c)   lo studio di modelli e metodologie per la valutazione delle 

istituzioni scolastiche e di istruzione e formazione professionale e dei 

fattori che infl uenzano gli apprendimenti;  

    d)   la predisposizione di prove a carattere nazionale per gli esami 

di Stato, nell’ambito della normativa vigente;  

    e)   lo svolgimento di attività di ricerca e la collaborazione alle 

attività di valutazione del sistema scolastico al fi ne di realizzare inizia-

tive di valorizzazione del merito anche in collaborazione con il sistema 

universitario;  

    f)   lo svolgimento di attività di ricerca, nell’ambito delle proprie 

fi nalità istituzionali, sia su propria iniziativa che su mandato di enti pub-

blici e privati, assicurando inoltre la partecipazione italiana a progetti 

internazionali in campo valutativo;  

    g)   lo svolgimento di attività di supporto e assistenza tecnica alle 

regioni e agli enti territoriali per la realizzazione di autonome iniziative 

di monitoraggio, valutazione e autovalutazione;  

    h)   lo svolgimento di attività di formazione del personale docente 

e dirigente della scuola sui temi della valutazione in collaborazione con 

l’ANSAS.».  

  Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 

Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17 (Regolamento recante disposizioni 

di riorganizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca), e successive modifi cazioni:  

 «Art. 9. Corpo ispettivo 

 1. Il corpo ispettivo, composto dai dirigenti che svolgono la funzio-

ne ispettiva tecnica, è collocato, a livello di amministrazione centrale, 

in posizione di dipendenza funzionale dal capo del Dipartimento per 

l’istruzione, e, a livello periferico, in posizione di dipendenza funzio-

nale dai dirigenti preposti agli uffi ci scolastici regionali. Le modalità di 

esercizio della funzione ispettiva tecnica sono determinate con apposito 

atto di indirizzo del Ministro.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-

ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-

piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 

la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 9. Funzioni. 

 1. La Conferenza unifi cata assume deliberazioni, promuove e san-

cisce intese ed accordi, esprime pareri, designa rappresentanti in rela-

zione alle materie ed ai compiti di interesse comune alle regioni, alle 

province, ai comuni e alle comunità montane. 

  2. La Conferenza unifi cata è comunque competente in tutti i casi 

in cui regioni, province, comuni e comunità montane ovvero la Con-

ferenza Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 

debbano esprimersi su un medesimo oggetto. In particolare la Confe-

renza unifi cata:  

   a)    esprime parere:  

  1) sul disegno di legge fi nanziaria e sui disegni di legge 

collegati;  

  2) sul documento di programmazione economica e fi nanziaria;  

  3) sugli schemi di decreto legislativo adottati in base all’arti-

colo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

   b)   promuove e sancisce intese tra Governo, regioni, province, 

comuni e comunità montane. Nel caso di mancata intesa o di urgenza si 

applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 3 e 4; 

    c)   promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, provin-

ce, comuni e comunità montane, al fi ne di coordinare l’esercizio delle 

rispettive competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse 

comune;  
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    d)   acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle autonomie 

locali indicati, rispettivamente, dai presidenti delle regioni e province 

autonome di Trento e di Bolzano, dall’ANCI, dall’UPI e dall’UNCEM 

nei casi previsti dalla legge;  

    e)   assicura lo scambio di dati e informazioni tra Governo, regio-

ni, province, comuni e comunità montane nei casi di sua competenza, 

anche attraverso l’approvazione di protocolli di intesa tra le amministra-

zioni centrali e locali secondo le modalità di cui all’articolo 6;  

    f)   è consultata sulle linee generali delle politiche del persona-

le pubblico e sui processi di riorganizzazione e mobilità del personale 

connessi al conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed agli enti 

locali;  

    g)   esprime gli indirizzi per l’attività dell’Agenzia per i servizi 

sanitari regionali.  

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri può sottoporre alla Con-

ferenza unifi cata, anche su richiesta delle autonomie regionali e locali, 

ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle 

province, dei comuni e delle comunità montane. 

 4. Ferma restando la necessità dell’assenso del Governo per l’ado-

zione delle deliberazioni di competenza della Conferenza unifi cata, 

l’assenso delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità 

montane è assunto con il consenso distinto dei membri dei due grup-

pi delle autonomie che compongono, rispettivamente, la Conferenza 

Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L’assenso 

è espresso di regola all’unanimità dei membri dei due predetti gruppi. 

Ove questa non sia raggiunta l’assenso è espresso dalla maggioranza dei 

rappresentanti di ciascuno dei due gruppi. 

  5. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha compiti di:  

    a)   coordinamento nei rapporti tra lo Stato e le autonomie locali;  

    b)   studio, informazione e confronto nelle problematiche connes-

se agli indirizzi di politica generale che possono incidere sulle funzioni 

proprie o delegate di province e comuni e comunità montane.  

  6. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in particolare, è 

sede di discussione ed esame:  

    a)   dei problemi relativi all’ordinamento ed al funzionamento 

degli enti locali, compresi gli aspetti relativi alle politiche fi nanziarie 

e di bilancio, alle risorse umane e strumentali, nonché delle iniziative 

legislative e degli atti generali di governo a ciò attinenti;  

    b)   dei problemi relativi alle attività di gestione ed erogazione dei 

servizi pubblici;  

    c)   di ogni altro problema connesso con gli scopi di cui al pre-

sente comma che venga sottoposto, anche su richiesta del Presidente 

dell’ANCI, dell’UPI e dell’UNCEM, al parere della Conferenza dal 

Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Presidente delegato.  

  7. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha inoltre il com-

pito di favorire:  

    a)   l’informazione e le iniziative per il miglioramento dell’effi -
cienza dei servizi pubblici locali;  

    b)   la promozione di accordi o contratti di programma ai sensi 

dell’articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498;  

    c)   le attività relative alla organizzazione di manifestazioni che 

coinvolgono più comuni o province da celebrare in ambito nazionale.».    

  Note all’art. 1:
     Per il testo dell’articolo 2, comma 4  -undevicies  , del citato decreto-

legge n. 225 del 2010, si vedano le note alle premesse. 

 Per il testo del citato decreto legislativo n. 286 del 2004, si vedano 

le note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 19, comma 1, del citato decreto-legge n. 98 

del 2011, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     Per il testo del citato decreto legislativo n. 286 del 2004, si vedano 

le note alle premesse. 

  Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-

denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 25. Dirigenti delle istituzioni scolastiche. 

 1. Nell’àmbito dell’amministrazione scolastica periferica è istitu-

ita la qualifi ca dirigenziale per i capi di istituto preposti alle istituzioni 

scolastiche ed educative alle quali è stata attribuita personalità giuridi-

ca ed autonoma a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, 

n. 59, e successive modifi cazioni ed integrazioni. I dirigenti scolastici 

sono inquadrati in ruoli di dimensione regionale e rispondono, agli ef-

fetti dell’articolo 21, in ordine ai risultati, che sono valutati tenuto conto 

della specifi cità delle funzioni e sulla base delle verifi che effettuate da 

un nucleo di valutazione istituito presso l’amministrazione scolastica 

regionale, presieduto da un dirigente e composto da esperti anche non 

appartenenti all’amministrazione stessa. 

 2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell’istituzio-

ne, ne ha la legale rappresentanza, è responsabile della gestione delle 

risorse fi nanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Nel rispetto 

delle competenze degli organi collegiali scolastici, spettano al dirigente 

scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valoriz-

zazione delle risorse umane. In particolare, il dirigente scolastico, or-

ganizza l’attività scolastica secondo criteri di effi cienza e di effi cacia 

formative ed è titolare delle relazioni sindacali. 

 3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente 

scolastico promuove gli interventi per assicurare la qualità dei processi 

formativi e la collaborazione delle risorse culturali, professionali, socia-

li ed economiche del territorio, per l’esercizio della libertà di insegna-

mento, intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica 

e didattica, per l’esercizio della libertà di scelta educativa delle famiglie 

e per l’attuazione del diritto all’apprendimento da parte degli alunni. 

 4. Nell’àmbito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, 

spetta al dirigente l’adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse 

e del personale. 

 5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e ammi-

nistrative il dirigente può avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali 

possono essere delegati specifi ci compiti, ed è coadiuvato dal responsa-

bile amministrativo, che sovrintende, con autonomia operativa, nell’àm-

bito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai 

servizi amministrativi ed ai servizi generali dell’istituzione scolastica, 

coordinando il relativo personale. 

 6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al 

consiglio di istituto motivata relazione sulla direzione e il coordinamen-

to dell’attività formativa, organizzativa e amministrativa al fi ne di ga-

rantire la più ampia informazione e un effi cace raccordo per l’esercizio 

delle competenze degli organi della istituzione scolastica. 

 7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 

ivi compresi i rettori e i vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici e 

vice direttrici degli educandati, assumono la qualifi ca di dirigente, pre-

via frequenza di appositi corsi di formazione, all’atto della preposizio-

ne alle istituzioni scolastiche dotate di autonomia e della personalità 

giuridica a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 

successive modifi cazioni ed integrazioni, salvaguardando, per quanto 

possibile, la titolarità della sede di servizio. 

 8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, defi -
nisce gli obiettivi, i contenuti e la durata della formazione; determina le 

modalità di partecipazione ai diversi moduli formativi e delle connesse 

verifi che; defi nisce i criteri di valutazione e di certifi cazione della qua-

lità di ciascun corso; individua gli organi dell’amministrazione scola-

stica responsabili dell’articolazione e del coordinamento dei corsi sul 

territori, defi nendone i criteri; stabilisce le modalità di svolgimento dei 

corsi con il loro affi damento ad università, agenzie specializzate ed enti 

pubblici e privati anche tra loro associati o consorziati. 

 9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle 

arti, degli istituti superiori per le industrie artistiche e delle accademie 

nazionali di arte drammatica e di danza, è equiparata alla dirigenza dei 

capi d’istituto. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono 

disciplinate le modalità di designazione e di conferimento e la durata 

dell’incarico, facendo salve le posizioni degli attuali direttori di ruolo. 

 10. Contestualmente all’attribuzione della qualifi ca dirigenziale, ai 

vicerettori dei convitti nazionali e delle vicedirettrici degli educandati 

sono soppressi i corrispondenti posti. Alla conclusione delle operazioni 

sono soppressi i relativi ruoli. 

 11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di Ministro o Sottose-

gretario di Stato, ovvero siano in aspettativa per mandato parlamentare 

o amministrativo o siano in esonero sindacale, distaccati, comandati, 

utilizzati o collocati fuori ruolo possono assolvere all’obbligo di for-

mazione mediante la frequenza di appositi moduli nell’àmbito della 

formazione prevista dal presente articolo, ovvero della formazione di 

cui all’articolo 29. In tale ultimo caso l’inquadramento decorre ai fi ni 

giuridici dalla prima applicazione degli inquadramenti di cui al com-

ma 7 ed ai fi ni economici dalla data di assegnazione ad una istituzione 

scolastica autonoma.». 
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 Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme generali e 

livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema 

educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della L. 

28 marzo 2003, n. 53), è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 no-

vembre 2005, n. 257, S.O. 

 Per il testo dell’art. 9 del citato decreto legislativo n. 281 del 1997, 

si vedano le note alle premesse. 

 Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 

1998, n. 204 (Disposizioni per il coordinamento, la programmazione 

e la valutazione della politica nazionale relativa alla ricerca scientifi ca 

e tecnologica, a norma dell’articolo 11, comma 1, lettera   d)   , della L. 

15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 7. Competenze del MURST. 

 1. A partire dal 1° gennaio 1999 gli stanziamenti da destinare al 

Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), di cui all’articolo 11 della 

legge 22 dicembre 1977, n. 951, all’ASI, di cui all’articolo 15, com-

ma 1, lettera   a)  , della legge 30 maggio 1988, n. 186, e all’articolo 5 

della legge 31 maggio 1995, n. 233; all’Osservatorio geofi sico speri-

mentale (OGS), di cui all’articolo 16, comma 2, della legge 30 novem-

bre 1989, n. 399; agli enti fi nanziati dal MURST ai sensi dell’artico-

lo 1, comma 43, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, già concessi 

ai sensi dell’articolo 11, terzo comma, lettera   d)  , della legge 5 agosto 

1978, n. 468 e successive modifi cazioni, sono determinati con unica 

autorizzazione di spesa ed affl uiscono ad apposito fondo ordinario per 

gli enti e le istituzioni di ricerca fi nanziati dal MURST, istituito nello 

stato di previsione del medesimo Ministero. Al medesimo fondo affl u-

iscono, a partire dal 1° gennaio 1999, i contributi all’Istituto nazionale 

per la fi sica della materia (INFM), di cui all’articolo 11, comma 1, del 

decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 506 , nonché altri contributi e ri-

sorse fi nanziarie che saranno stabilite per legge in relazione alle attività 

dell’Istituto nazionale di fi sica nucleare (INFN), dell’INFM e relativi 

laboratori di Trieste e di Grenoble, del Programma nazionale di ricerche 

in Antartide, dell’Istituto nazionale per la ricerca scientifi ca e tecnolo-

gica sulla montagna. Il fondo è determinato ai sensi dell’articolo 11, 

terzo comma, lettera   d)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468 , e successive 

modifi cazioni e integrazioni. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, è autorizzato ad apportare, con propri de-

creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 2. Il Fondo di cui al comma 1 è ripartito annualmente tra gli enti e 

le istituzioni fi nanziati dal MURST con decreti del Ministro dell’univer-

sità e della ricerca scientifi ca e tecnologica, comprensivi di indicazioni 

per i due anni successivi, emanati previo parere delle commissioni par-

lamentari competenti per materia, da esprimersi entro il termine peren-

torio di trenta giorni dalla richiesta. Nelle more del perfezionamento 

dei predetti decreti e al fi ne di assicurare l’ordinata prosecuzione delle 

attività, il MURST è autorizzato ad erogare acconti agli enti sulla base 

delle previsioni contenute negli schemi dei medesimi decreti, nonché 

dei contributi assegnati come competenza nel precedente anno. 

 3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 

legislativo il Consiglio nazionale della scienza e tecnologia (CNST), di 

cui all’articolo 11 della legge 9 maggio 1989, n. 168 , è soppresso. Sono 

fatti salvi le deliberazioni e gli atti adottati dal predetto organo fi no alla 

data di entrata in vigore del presente decreto. 

  4. Alla legge 9 maggio 1989, n. 168, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni ed integrazioni:  

    a)   ...;  
    b)   nella lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 2, le parole «sentito 

il CNST» sono soppresse;  

    c)   ...;  
    d)   nelle lettere   e)   ed   f)   del comma 1 dell’articolo 2 le parole 

«sentito il CNST» sono soppresse;  

    e)   ...;  
    f)   il comma 3 dell’articolo 2 è soppresso;  

    g)   i commi 1 e 2 dell’articolo 3 sono soppressi e nel comma 3 

dell’articolo 3 le parole «sentito il CNST» sono soppresse;  

    h)   nel comma 2 dell’articolo 8 le parole da «il quale» fi no a 

«richiesta» sono soppresse;  

    i)   l’articolo 11 è soppresso.  

 5. Nel comma 9, secondo periodo, dell’articolo 51 della legge 

27 dicembre 1997, n. 449, le parole da «previo parere» fi no a «n. 59» 

sono soppresse. 

 6. È abrogata ogni altra vigente disposizione che determina com-

petenze del CNST. 

 7. È abrogato l’articolo 64 del decreto del Presidente della Repub-

blica 11 luglio 1980, n. 382, a partire dalla data di entrata in vigore del 

decreto di cui alla lettera   g)   del comma 1 dell’articolo 2 della legge 

9 maggio 1989, n. 168, come modifi cata dalla lettera   e)   del comma 4. 

 8. Fino alla data di insediamento dei CSN e dell’AST, l’articolo 4, 

comma 3, lettera   a)  , non si applica nella parte in cui sono previste loro 

osservazioni e proposte preliminarmente all’approvazione del PNR. In 

sede di prima applicazione del presente decreto, in assenza di approva-

zione del PNR, il Fondo speciale può essere ripartito, con delibera del 

CIPE, fi nanziare interventi di ricerca di particolare rilevanza strategica. 

 9. I comitati nazionali di consulenza, il consiglio di presidenza e la 

giunta amministrativa del CNR sono prorogati fi no alla data di entrata in 

vigore del decreto legislativo di riordino del CNR stesso, da emanarsi ai 

sensi degli articoli 11, comma 1, lettera   d)  , 14 e 18 della legge 15 marzo 

1997, n. 59, e comunque non oltre il 31 dicembre 1998. 

 10. L’Istituto nazionale per la ricerca scientifi ca e tecnologica sulla 

montagna, di cui all’articolo 5, comma 4, della legge 7 agosto 1997, 

n. 266, è inserito tra gli enti di ricerca a carattere non strumentale ed è 

disciplinato dalle disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 9 maggio 

1989, n. 168, e successive modifi cazioni e integrazioni, alle quali si uni-

forma il decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e 

tecnologica previsto dal predetto articolo 5, comma 4, della legge n. 266 

del 1997.».   

  Note all’art. 3:
     Per il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 213 del 

2009, si vedano le note alle premesse. 

 Per il testo del citato decreto legislativo n. 286 del 2004, si vedano 

le note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 1, commi da 612 a 615, della citata legge 

n. 296 del 2006, si vedano le note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 1, commi 4 e 5, del citato decreto-legge 

7 settembre 2007, n. 147, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
      Si riporta il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 19. Incarichi di funzioni dirigenziali. 

 (Art. 19 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 

del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 13 del D.Lgs. n. 80 del 1998 

e successivamente modifi cato dall’art. 5 del D.Lgs. n. 387 del 1998) 

 1. Ai fi ni del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigen-

ziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli 

obiettivi prefi ssati ed alla complessità della struttura interessata, delle 

attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati 

conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della 

relativa valutazione, delle specifi che competenze organizzative pos-

sedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate 

all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pub-

bliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 

degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-

lo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-

blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-

logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 

organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 

interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-

mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 

periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 

dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 

disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-

to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 

Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 

al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 

conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 

dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-

difi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 

durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 

che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-

ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
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se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 

riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-

to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 

è defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-

cìpi defi niti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-

suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 

seconda fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni 

equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 

dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 

presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 

successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 

retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi pre-

vista dal terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione 

del trattamento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-

plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ul-

timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 

del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 

direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-

rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-

dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 

su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 

ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-

ne in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali 

previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 

conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-

posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 

di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 

relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-

vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 

specifi che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-

genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-

te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 

all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 

conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-

rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 

  c)  . 
 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-

riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 

dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 

di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 

appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 

ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle ammini-

strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, 

previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 

secondo i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 

uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-

te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 

all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 

da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-

tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 

cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 

appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-

cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 

eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 

4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-

le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 

esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-

zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 

abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 

aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 

quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-

ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-

bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 

scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 

quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-

le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 

l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-

la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 

procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 

una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 

tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-

cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 

durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 

collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 

di servizio. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 

prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 

percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-

riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 

esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-

zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo degli incari-

chi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sensi 

dell’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione orga-

nica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni 

con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo 

di cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della 

dotazione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. 

Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore 

o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del 

presente comma può essere elevato fi no al 13 per cento della dotazione 

organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato a valere sul-

le ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica 

quanto previsto dal comma 6  -bis  . In via transitoria, con provvedimento 

motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il cor-

retto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al 

presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà 

assunzionali a tempo indeterminato, al fi ne di rinnovare, per una sola 

volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 

disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente 

gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il 

rispetto delle percentuali di cui al presente comma. 

 7. 

 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 

 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-

nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 

relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-

ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 

che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-

cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 

quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 

di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il ministero 

degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-

tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-

zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 

demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 

degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-

condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 

di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 

non derogabili dai contratti o accordi collettivi.».   

  Note all’art. 6:
     Per il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 204 del 

1998, , si vedano le note all’articolo 2. 

 Per il testo dell’articolo 51 del citato decreto-legge n. 5 del 2012, si 

vedano le note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo n. 165 del 

2001, si vedano le note all’articolo 2.   

  Note all’art. 8:
     Il testo del decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258 (Riordino del 

Centro europeo dell’educazione, della biblioteca di documentazione 

pedagogica e trasformazione in Fondazione del museo nazionale della 
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scienza e della tecnica «Leonardo da Vinci», a norma dell’articolo 11 

della L. 15 marzo 1997, n. 59), modifi cato dal presente decreto, è pub-

blicato nella Gazz. Uff. 4 agosto 1999, n. 181. 

 Il decreto del residente della Repubblica 21 novembre 2000, n. 415 

(Regolamento di organizzazione dell’Istituto nazionale di documenta-

zione per l’innovazione e la ricerca educativa, a norma degli articoli 2 e 

3 del D.Lgs. 20 luglio 1999, n. 258), abrogato dal presente regolamento, 

è stato pubblicato nella Gazz. Uff. 18 gennaio 2001, n. 14. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, 

n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con in-

varianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimo-

niale delle imprese del settore bancario), convertito con motidicazioni 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 «Art. 2. Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 

amministrazioni 

  1. Gli uffi ci dirigenziali e le dotazioni organiche delle amministra-

zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie, degli 

enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché degli enti pub-

blici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modifi cazioni ed integrazioni sono ridotti, 

con le modalità previste dal comma 5, nella seguente misura:  

    a)   gli uffi ci dirigenziali, di livello generale e di livello non ge-

nerale e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per en-

trambe le tipologie di uffi ci e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di 

quelli esistenti;  

    b)   le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, appor-

tando un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 

complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 

Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce 

alle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricer-

catori ed i tecnologi.  

 2. Le riduzioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano 

agli uffi ci e alle dotazioni organiche risultanti a seguito dell’applicazio-

ne dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 

per le amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si 

prendono a riferimento gli uffi ci e le dotazioni previsti dalla norma-

tiva vigente. Al personale dell’amministrazione civile dell’interno le 

riduzioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano all’esito 

della procedura di soppressione e razionalizzazione delle province di 

cui all’articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel rispetto delle 

percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal 

comma 6 del presente articolo. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-

sta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia 

e delle fi nanze, il totale generale degli organici delle forze armate è ri-

dotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è 

rideterminata la ripartizione dei volumi organici di cui all’articolo 799 

del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al personale in eccedenza si ap-

plicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da   a)   a   d)   del presente 

articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette 

disposizioni, è collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e 

con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 

e 5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto 

previsto dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell’ar-

ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 

Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

fi nanze, anche in deroga alle disposizioni del codice dell’ordinamento 

militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto 

a decorrere dal 1° gennaio 2013, sono ridotte le dotazioni organiche 

degli uffi ciali di ciascuna Forza armata, suddivise per ruolo e grado, ed 

è ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l’Arma dei cara-

binieri, il Corpo della Guardia di fi nanza, il Corpo delle capitanerie di 

porto e il Corpo di polizia penitenziaria. Con il medesimo regolamento 

sono previste disposizioni transitorie per realizzare la graduale riduzio-

ne dei volumi organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni 

per l’esplicita estensione dell’istituto del collocamento in aspettativa per 

riduzione di quadri al personale militare non dirigente. 

 4. Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazio-

ne le specifi che discipline di settore. 

 5. Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più 

decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 

31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica amministra-

zione e la semplifi cazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 

delle fi nanze considerando che le medesime riduzioni possono essere 

effettuate selettivamente, anche tenendo conto delle specifi cità delle 

singole amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste 

a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore 

riduzione delle rispettive dotazioni organiche di altra amministrazione. 

Per il personale della carriera diplomatica e per le dotazioni organiche 

del personale dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limi-

tatamente ad una quota corrispondente alle unità in servizio all’estero 

alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali 

ivi previste, all’esito del processo di riorganizzazione delle sedi estere e, 

comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova 

applicazione il comma 6 del presente articolo. 

 6. Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provve-

dimenti di cui al comma 5 entro il 31 ottobre 2012 non possono, a decor-

rere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 

titolo e con qualsiasi contratto. Fino all’emanazione dei provvedimenti 

di cui al comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente indi-

viduate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del 

presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità 

nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, comma 5  -
bis  , del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le 

procedure per il rinnovo degli incarichi. 

 7. Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il perso-

nale del comparto sicurezza e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 

il personale amministrativo operante presso gli uffi ci giudiziari, il perso-

nale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate 

dalla riduzione disposta dall’articolo 23  -quinquies  , nonché la Presiden-

za del Consiglio dei Ministri che ha provveduto alla riduzione con de-

creto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 giugno 2012. 

 8. Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di 

cui all’articolo 16, comma 8. 

 9. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione 

delle assunzioni. 

  10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al com-

ma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di organizza-

zione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:  

    a)   alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 

attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci eliminando eventuali 

duplicazioni;  

    b)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 

controllo;  

    c)   alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o 

interregionale;  

    d)   all’unifi cazione, anche in sede periferica, delle strutture che 

svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del 

personale e dei servizi comuni;  

    e)   alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per 

l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera   d)  , ricorrendo anche 

a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo 

congiunto delle risorse umane;  

    f)   alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’artico-

lo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 10  -bis  . Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all’arti-

colo 23  -quinquies  , il numero degli uffi ci di livello dirigenziale generale 

e non generale non può essere incrementato se non con disposizione 

legislativa di rango primario. 

 10  -ter  . Al fi ne di semplifi care ed accelerare il riordino previsto dal 

comma 10 e dall’articolo 23  -quinquies  , a decorrere dalla data di entrata 

in vigore della legge di conversione del presente decreto e fi no al 31 di-

cembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adotta-

ti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 

Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica ammi-

nistrazione e la semplifi cazione e con il Ministro dell’economia e delle 

fi nanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo 

preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, 

commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti 

il Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di richiedere il parere 

del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di effi cacia di ciascuno 

dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il 

regolamento di organizzazione vigente. 

 10  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente 

articolo si applicano anche alle amministrazioni interessate dagli articoli 

23  -quater   e 23  -quinquies  . 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1554-7-2013

  11. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannu-

mero all’esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni, 

fermo restando per la durata del soprannumero il divieto di assunzioni di 

personale a qualsiasi titolo, compresi i trattenimenti in servizio, avviano 

le procedure di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, adottando, ai fi ni di quanto previsto dal comma 5 dello stesso 

articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:  

   a)    applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requi-

siti anagrafi ci e contributivi i quali, ai fi ni del diritto all’accesso e alla 

decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente 

prima dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicem-

bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento me-

desimo entro il 31 dicembre 2014, dei requisiti anagrafi ci e di anzianità 

contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta 

disciplina pensionistica, con conseguente richiesta all’ente di appar-

tenenza della certifi cazione di tale diritto. Si applica, senza necessità 

di motivazione, l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133. Ai fi ni della liquidazione del trattamento di fi ne rapporto comun-

que denominato, per il personale di cui alla presente lettera:  

  1) che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 

il trattamento di fi ne rapporto medesimo sarà corrisposto al momen-

to della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla 

base di quanto stabilito dall’articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-leg-

ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

14 settembre 2011, n. 148;  

  2) che matura i requisiti indicati successivamente al 31 di-

cembre 2011 in ogni caso il trattamento di fi ne rapporto sarà corrisposto 

al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla correspon-

sione dello stesso secondo le disposizioni dell’articolo 24 del citato 

decreto-legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall’arti-

colo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  

    b)   predisposizione, entro il 31 dicembre 2012, di una previsione 

delle cessazioni di personale in servizio, tenuto conto di quanto previsto 

dalla lettera   a)   del presente comma, per verifi care i tempi di riassorbi-

mento delle posizioni soprannumerarie;  

    c)   individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro due 

anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto dei collocamenti a riposo 

di cui alla lettera   a)  ;  
    d)   in base alla verifi ca della compatibilità e coerenza con gli 

obiettivi di fi nanza pubblica e del regime delle assunzioni, in coerenza 

con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità 

guidata, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso 

uffi ci delle amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze 

di organico, del personale non riassorbibile secondo i criteri del collo-

camento a riposo da disporre secondo la lettera   a)  . I processi di cui alla 

presente lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sin-

dacali che deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno 

o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con 

i Ministeri competenti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale 

ed accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al 

momento del trasferimento nonché l’inquadramento previdenziale. Nel 

caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto 

a quello previsto è attribuito per la differenza un assegno ad personam 

riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 

conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un’apposita tabella di cor-

rispondenza tra le qualifi che e le posizioni economiche del personale 

assegnato;  

    e)   defi nizione, previo esame con le organizzazioni sindacali 

che deve comunque concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi 

di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non di-

rigenziale di cui alla lettera   c)   che, in relazione alla maggiore anzia-

nità contribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di 

cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono defi niti in 

proporzione alle eccedenze, con graduale riassorbimento all’atto delle 

cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione 

i contratti di tempo parziale del restante personale.  

 12. Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità 

di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano l’esubero, comunque 

non oltre il 30 giugno 2013. Il periodo di 24 mesi di cui al comma 8 

dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere au-

mentato fi no a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibili-

tà maturi entro il predetto arco temporale i requisiti per il trattamento 

pensionistico. 

 13. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti presso le am-

ministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul relativo 

sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presen-

tare domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le 

amministrazioni pubbliche sono tenute ad accogliere le suddette doman-

de individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità in organico, 

fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamen-

to. Le amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione 

non possono procedere ad assunzioni di personale. 

 14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 

in caso di eccedenza dichiarata per ragioni funzionali o fi nanziarie 

dell’amministrazione. 

 15. Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al 

presente articolo e comunque non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospe-

se le modalità di reclutamento previste dall’articolo 28  -bis   del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 15  -bis  . All’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, dopo le parole: «per le ipotesi di responsabilità dirigen-

ziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti disponibili, ov-

vero nel momento in cui si verifi ca la prima disponibilità di posto utile, 

tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fi ni del transito, della data 

di maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità di data di matura-

zione, della maggiore anzianità nella qualifi ca dirigenziale». 

 16. Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo 

le amministrazioni interessate possono avviare percorsi di formazione 

nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 17. Nell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, le parole «fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove 

prevista nei contratti di cui all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: 

«fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni re-

lative all’organizzazione degli uffi ci ovvero, limitatamente alle misure 

riguardanti i rapporti di lavoro, l’esame congiunto, ove previsti nei con-

tratti di cui all’articolo 9». 

  18. Nell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165:  

    a)   le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali 

rappresentative ai sensi dell’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: 

«previa informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ove 

prevista nei contratti di cui all’articolo 9»;  

    b)   dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in 

cui processi di riorganizzazione degli uffi ci comportano l’individua-

zione di esuberi o l’avvio di processi di mobilità, al fi ne di assicurare 

obiettività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 

darne informazione, ai sensi dell’articolo 33, alle organizzazioni sin-

dacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stesse 

un esame sui criteri per l’individuazione degli esuberi o sulle modalità 

per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall’avvio dell’esame, in 

assenza dell’individuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica 

amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa in 

mobilità».  

 19. Nelle more della disciplina contrattuale successiva all’entrata 

in vigore del presente decreto è comunque dovuta l’informazione alle 

organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di partecipazione 

sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 

 20. Ai fi ni dell’attuazione della riduzione del 20 per cento operata 

sulle dotazioni organiche dirigenziali di prima e seconda fascia dei pro-

pri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede alla imme-

diata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di con-

tenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All’esito di 

tale processo, e comunque non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti 

gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda fascia conferiti ai 

sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o 

rinnovati incarichi di cui alla citata normativa. 

 20  -bis  . Al fi ne di accelerare il riordino previsto dagli articoli 

23  -quater   e 23  -quinquies  , fi no al 31 dicembre 2012 alle Agenzie fi -
scali non si applica l’articolo 19, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello 

dirigenziale generale ai sensi del comma 6 del citato articolo 19 a sog-

getti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie o presso 

l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 
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 20  -ter  . I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fi scali che in-

corporano altre amministrazioni sono rinnovati entro quindici giorni 

dalla data dell’incorporazione. 

 20  -quater  . All’articolo 23  -bis    del decreto-legge 6 dicembre 2011, 

n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 

n. 214, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le 

seguenti: «e, comunque, quello di cui al comma 5  -bis  »;  

    b)    dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:   

 «5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo 

comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società 

non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al tratta-

mento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono 

in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 

prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo 

precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipen-

denti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può comunque 

essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 

Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legisla-

tive e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello 

previsto al periodo precedente»; 

   c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Compensi per gli am-

ministratori e per i dipendenti delle società controllate dalle pubbliche 

amministrazioni”. 

 20  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 20  -quater   si ap-

plicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione 

successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successiva-

mente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-

sente decreto.».   

  13G00121

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  25 marzo 2013 , n.  81 .

      Regolamento recante modifi che al decreto 10 settembre 

2010, n. 249, concernente: «Defi nizione della disciplina dei 

requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli in-

segnanti della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e 

della scuola secondaria di primo e secondo grado, ai sensi 

dell’articolo 2, comma 416, della legge 24 dicembre 2007, 

n. 244».    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visti gli articoli 33, sesto comma e 117, secondo com-

ma, lett.   n)  , e sesto comma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e 

ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri e 

successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 6 novembre 1989, n. 357, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 1989, 

n. 417, recante norme in materia di reclutamento del per-

sonale della scuola; 

 Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341, recante rifor-

ma degli ordinamenti didattici universitari, e in particola-

re gli articoli 3 e 4; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e 

successive modifi cazioni, recante approvazione del testo 

unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 

istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado; 

 Visto il combinato disposto dei citati articoli 3 e 4 della 

legge 19 novembre 1990, n. 341, e dell’articolo 402 del 

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 cit., in base al 

quale l’abilitazione all’insegnamento costituisce titolo di 

ammissione ai concorsi per il reclutamento del personale 

docente nelle scuole di ogni ordine e grado; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge-

quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 3 maggio 1999, n. 124, recante disposi-

zioni urgenti in materia di personale scolastico; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante norme per 

la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e 

all’istruzione; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 

concernente norme generali e livelli essenziali delle pre-

stazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 

di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della 

legge 28 marzo 2003, n. 53, e in particolare l’articolo 19 

che individua, fra i livelli essenziali dei requisiti dei do-

centi che insegnano nei percorsi di istruzione e formazio-

ne professionale delle regioni, “il possesso di abilitazione 

all’insegnamento”; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 

recante attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al 

riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 

della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-

rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 

dell’adesione di Bulgaria e Romania, da cui si desume il 

principio generale della valorizzazione della esperienza 

professionale maturata; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-

tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 

semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 

fi nanza pubblica e la perequazione tributaria, e in partico-

lare l’articolo 64, comma 4  -ter  , che sospende, dall’anno 

accademico 2008/2009 e fi no al completamento del pro-

cesso di razionalizzazione e accorpamento delle classi di 

concorso, le procedure per l’accesso alle scuole di specia-

lizzazione per l’insegnamento secondario; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249, recante 

regolamento concernente: “Defi nizione della disciplina 

dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale de-

gli insegnanti della scuola dell’infanzia, della scuola pri-

maria e della scuola secondaria di primo e secondo grado, 

ai sensi dell’articolo 2, comma 416, della legge 24 dicem-

bre 2007, n. 244” (di seguito d.m. n. 249 del 2010), e in 

particolare gli articoli 5, 11 e 15, concernenti la disciplina 

degli accessi ai percorsi di tirocinio formativo attivo per 

gli insegnanti della scuola secondaria di primo e secondo 

grado nonché della fase transitoria nel passaggio dal vec-

chio al nuovo regime; 

 Visto il parere interlocutorio reso dal Consiglio di Sta-

to, Sezione consultiva per gli atti normativi, nell’adunan-
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za del 18 gennaio 2010, con il quale è stata ritenuta meri-

tevole di approfondimento la questione, già sollevata dal 

Consiglio nazionale della pubblica istruzione nell’adu-

nanza del 22 giugno 2009, del riconoscimento del servi-

zio prestato presso le istituzioni scolastiche ai fi ni dell’ac-

cesso al tirocinio formativo attivo, con il suggerimento 

all’Amministrazione di tener conto, nella fase di passag-

gio dal vecchio al nuovo regime, dell’esperienza profes-

sionale maturata dai docenti a tempo determinato, ferma 

restando la possibilità di fi ssare presupposti e limiti di tale 

rilevanza e di graduarne gli effetti; 

 Visto il parere reso in via defi nitiva dal medesimo Con-

siglio di Stato nell’adunanza dell’8 marzo 2010, con il 

quale, pur essendo stata rimessa la questione al respon-

sabile esercizio della discrezionalità spettante all’ammi-

nistrazione, sono state ritenute non del tutto persuasive le 

argomentazioni svolte dal Ministero circa l’impossibilità 

di prevedere, in via transitoria, un accesso automatico al 

tirocinio formativo attivo da parte di chi sia in possesso di 

un’anzianità minima di servizio; 

 Considerato che, ai sensi degli articoli 5 e 15, comma 4, 

del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca n. 249 del 2010, l’accesso ai percorsi for-

mativi è determinato sulla base della programmazione 

regionale degli organici e del conseguente fabbisogno di 

personale docente nelle scuole statali, deliberato ai sen-

si dell’articolo 39, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 

maggiorato nel limite del 30 per cento in relazione al 

fabbisogno dell’intero sistema nazionale di istruzione e 

tenendo conto dell’offerta formativa degli atenei e degli 

istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica; 

 Considerato che in base al citato articolo 39 l. n. 449 

del 1997 la rilevazione del predetto fabbisogno di per-

sonale è operata esclusivamente in funzione della co-

pertura di posti vacanti e disponibili, in correlazione al 

previsto    turn over    del successivo triennio, ma non tiene 

conto delle disponibilità temporanee che si verifi cano nel 

sistema nazionale di istruzione e in quello di istruzione 

e formazione professionale, che comportano comunque 

ricorso ad assunzioni con contratto a tempo determinato 

per far fronte alle effettive esigenze di funzionamento del 

sistema; 

 Considerato inoltre, che la maggiorazione, nel limite 

del 30 per cento, prevista dal menzionato articolo 5, com-

ma 2, d.m. n. 249 del 2010 è insuffi ciente a coprire le 

suddette disponibilità temporanee; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca 14 marzo 2012, n. 31, che, in at-

tuazione dei citati articoli 5 e 15, per l’anno accademico 

2011/2012 ha stabilito il numero dei posti disponibili a 

livello nazionale per le immatricolazioni ai corsi di tiro-

cinio formativo attivo per l’abilitazione all’insegnamento 

nella scuola secondaria di primo e di secondo grado; 

 Preso atto che l’articolo 15 del decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 249 del 

2010 non ha previsto un accesso automatico al tirocinio 

formativo attivo da parte di chi sia in possesso di una ade-

guata anzianità di servizio prestato nelle istituzioni sco-

lastiche, come già rilevato espressamente nel suindicato 

parere del Consiglio di Stato; 

 Ravvisata, in base alle considerazioni svolte, la ne-

cessità di rivalutare le questioni afferenti alla program-

mazione degli accessi e all’adeguata considerazione del 

servizio prestato senza il possesso del prescritto titolo di 

abilitazione; 

 Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica 

istruzione, espresso nell’adunanza del 4 luglio 2012 e va-

lutato di conformarsi parzialmente al predetto parere in 

relazione:   a)   alla proposta di introduzione di una lettera 

  d)   all’articolo 15, comma 1  -ter  , in quanto il cumulo, nello 

stesso anno, di servizi di tipologia diversa non offre le 

necessarie garanzie di qualità e continuità del medesimo 

che costituiscono il necessario presupposto all’istituzione 

dei percorsi per quanto sostenuto in premessa;   b)   all’am-

pliamento agli “enti di formazione accreditati dal MIUR” 

della possibilità di istituire convenzioni con le istituzioni 

universitarie ed AFAM, ritenendo suffi cienti le modifi che 

introdotte;   c)   all’equiparazione della durata del percorso 

formativo per i diplomati magistrali a 41 crediti formativi 

universitari, in quanto già i predetti percorsi rappresenta-

no una drastica riduzione dei percorsi ordinamentali at-

tualmente previsti in cinque anni; 

 Visto il parere del Consiglio universitario nazionale, 

espresso nell’adunanza del 12 settembre 2012, e ritenuto 

di non conformarsi alla proposta di modifi ca alla valu-

tazione dei titoli di servizio di cui all’articolo 15, com-

ma 13, lettera   a)  , in quanto i percorsi abilitanti speciali 

rivestono un carattere straordinario e limitato, mentre è 

ordinamentale la scelta di valorizzare i titoli di servizio; 

 Visto il parere del Consiglio nazionale degli studenti 

universitari, espresso nell’adunanza n. 13 del 28 settem-

bre 2012; 

 Visto il parere del Consiglio nazionale per l’alta for-

mazione artistica e musicale, espresso nell’adunanza del 

12 ottobre 2012, e ritenuto di non conformarsi alle pro-

poste di modifi ca alla tabella 11   -bis   , in quanto i settori 

accademici indicati non consentono l’acquisizione delle 

competenze previste, ma di recepire le modifi che atte a 

rendere la predetta tabella compatibile con le istituzioni 

dell’Afam; 

 Sentiti il Ministro dell’economia e delle fi nan-

ze e il Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplifi cazione; 

 Udito il parere interlocutorio del Consiglio di Stato, 

espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi, 

nell’adunanza del 6 dicembre 2012; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 

Sezione consultiva per gli atti normativi, nell’adunanza 

del 10 gennaio 2013; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni del Senato della 

Repubblica e della Camera dei deputati competenti per 

materia, espressi, rispettivamente, il 29 gennaio 2013 e il 

6 febbraio 2013; 

 Ritenuto di non poter accogliere le seguenti condizioni 

formulate dalla VII Commissione della Camera dei depu-

tati: n. 1, in quanto la defi nizione dei punteggi da attribuire 

ai diversi percorsi di abilitazione nella fase di inserimento 

nelle graduatorie di istituto è materia non appartenente a 

questo provvedimento, i cui confi ni sono delimitati dalla 

norma di delega, ma rientra in un diverso regolamento 
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disciplinante il conferimento delle supplenze al personale 

docente ed educativo; n. 4, in quanto i requisiti di servizio 

vanno riferiti all’anno scolastico antecedente l’attivazio-

ne dei percorsi speciali prevista a decorrere dall’anno ac-

cademico 2012-2013, al fi ne di consentire il contestuale 

svolgimento con i percorsi di abilitazione ordinamentali, 

già avviati a decorrere dal medesimo anno; n. 5, in quanto 

il percorso speciale di abilitazione non prevede la presen-

za di fi gure tutoriali; 

 Ritenuto di accogliere la condizione n. 2 della VII 

Commissione della Camera dei deputati nei limiti con-

sentiti dalla normativa vigente e di considerare soddisfat-

ta la condizione n. 3, in quanto l’attivazione dei percorsi 

speciali abilitanti è già implicitamente estesa al comparto 

Afam; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 

ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della legge 

n. 400 del 1988, così come attestata dalla Presidenza del 

Consiglio dei ministri con nota n. 1573 del 6 marzo 2013; 

  ADOTTA

    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Oggetto del regolamento    

     1. Il presente regolamento modifi ca gli articoli 5, 11 e 

15 del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 

e ricerca 10 settembre 2010, n. 249, concernente “Defi ni-

zione della disciplina dei requisiti e delle modalità della 

formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell’in-

fanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di 

primo e di secondo grado, ai sensi dell’articolo 2, com-

ma 416 della legge 24 dicembre 2007, n. 244”.   

  Art. 2.

      Modifi cazioni all’articolo 5 del d.m. n. 249 del 2010    

      1. All’articolo 5:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 “2. Il numero complessivo dei posti annualmente 

disponibili per l’accesso ai percorsi è determinato sulla 

base del fabbisogno di personale docente abilitato nelle 

scuole del sistema educativo di istruzione e formazione, 

previo parere del Ministero dell’economia e delle fi nan-

ze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplifi cazione.”; 

   b)    dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti commi:  

 “2  -bis   . Ai fi ni della determinazione del fabbisogno 

di cui al comma 2, si tiene conto, per le scuole statali:  

   a)   della programmazione regionale degli organici 

deliberata ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicem-

bre 1997, n. 449; 

   b)   del contingente di personale docente assunto 

con contratto a tempo determinato su posti disponibili ma 

non vacanti, nell’anno scolastico precedente. 

 2  -ter  . Il numero di posti individuato ai sensi del 

comma 2  -bis   è maggiorato nel limite del 30 per cento 

per la copertura delle esigenze delle scuole paritarie e dei 

percorsi di istruzione e formazione professionale delle 

regioni. 

 2  -quater  . Per l’attivazione dei percorsi di cui al com-

ma 1 si tiene conto altresì dell’offerta formativa degli ate-

nei e degli istituti di alta formazione artistica, musicale e 

coreutica.”.   

  Art. 3.

      Modifi cazioni all’articolo 11 del d.m. n. 249 del 2010    

      1. All’articolo 11 dopo il comma 5 è inserito il seguente 

comma:  

 “5  -bis  . La determinazione dei contingenti dei tutor 

coordinatori e organizzatori avviene senza nuovi o mag-

giori oneri per la fi nanza pubblica. A tal fi ne, i parametri di 

assegnazione previsti dal decreto di cui al comma 5 sono 

derogabili al fi ne di assicurare l’invarianza di spesa.”.   

  Art. 4.

      Modifi cazioni all’articolo 15 del d.m. n. 249 del 2010    

      1. All’articolo 15:  

   a)   al comma 1, lettera   a)   dopo le parole “sono in 

possesso dei requisiti previsti dal” sono inserite le parole 

“decreto del Ministro della pubblica istruzione 30 genna-

io 1998, n. 39, e dal”; le parole “modifi che e integrazioni” 

sono sostituite dalla parola “modifi cazioni”; 

   b)   la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 “b) coloro che, alla data di entrata in vigore del 

presente decreto e sino all’attivazione dei percorsi forma-

tivi previsti dall’articolo 3, commi 2, lettera   b)  , e 3, sono 

iscritti a uno dei percorsi fi nalizzati al conseguimento dei 

titoli di cui alla lettera   a)  ;”; 

   c)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti commi:  

 “1  -bis  . Fino all’anno accademico 2014-2015, gli 

atenei e le istituzioni dell’alta formazione artistica, mu-

sicale e coreutica sedi dei corsi biennali di secondo li-

vello a indirizzo didattico di cui al decreto del Ministro 

dell’università e della ricerca 28 settembre 2007, n. 137, 

purché sedi di dipartimenti di didattica della musica, e 

al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca 7 ottobre 2004, n. 82, istituiscono e attivano 

percorsi formativi abilitanti speciali defi niti dalla tabel-

la 11  -bis   allegata al presente decreto e che ne costituisce 

parte integrante, fi nalizzati al conseguimento dell’abilita-

zione all’insegnamento nella scuola secondaria di primo 

e secondo grado e destinati ai soggetti di cui al comma 1  -
ter  , nonché i percorsi di cui al comma 16  -bis   relativi alla 

scuola dell’infanzia e alla scuola primaria. 

 1  -ter  . Ai percorsi di cui al comma 1  -bis   posso-

no partecipare i docenti non di ruolo, ivi compresi gli 

insegnanti tecnico pratici, che, sprovvisti di abilitazione 

ovvero di idoneità alla classe di concorso per la quale 

chiedono di partecipare e in possesso dei requisiti previ-

sti al comma 1, abbiano maturato, a decorrere dall’anno 

scolastico 1999/2000 fi no all’anno scolastico 2011/2012 

incluso, almeno tre anni di servizio in scuole statali, pa-

ritarie ovvero nei centri di formazione professionale. Il 

servizio prestato nei centri di formazione professionale ri-

conducibile a insegnamenti compresi in classi di concor-
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so è valutato solo se prestato per garantire l’assolvimento 

dell’obbligo di istruzione a decorrere dall’anno scolastico 

2008/2009. Ai fi ni del presente comma è valido anche il 

servizio prestato nel sostegno. Gli aspiranti che abbiano 

prestato servizio in più anni e in più di una classe di con-

corso optano per una sola di esse, fermo restando il diritto 

a conseguire ulteriori abilitazioni nei percorsi ordinari di 

cui al comma 1. Ai fi ni del raggiungimento dei requisiti 

previsti dal presente comma è valutabile il servizio effet-

tuato nella stessa classe di concorso o tipologia di posto, 

prestato per ciascun anno scolastico per un periodo di al-

meno 180 giorni ovvero quello valutabile come anno di 

servizio intero, ai sensi dell’articolo 11, comma 14, del-

la legge 3 maggio 1999, n. 124. Il suddetto requisito si 

raggiunge anche cumulando i servizi prestati, nello stesso 

anno e per la stessa classe di concorso o posto, nelle scuo-

le statali, paritarie e centri di formazione professionale. 

 1  -quater  . L’iscrizione ai percorsi formativi abili-

tanti speciali non prevede il superamento di prove di ac-

cesso. La frequenza ai percorsi non è compatibile con la 

frequenza di corsi universitari che si concludano con il 

rilascio di titoli accademici, inclusi i percorsi di cui al 

presente decreto. 

 1  -quinquies  . Al fi ne di assicurare l’offerta forma-

tiva di cui ai commi 1  -bis   e 16  -bis  , gli atenei ovvero le 

istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e co-

reutica possono attivare le iniziative di cui all’articolo 4, 

comma 5, anche al fi ne di assicurare la possibilità di fre-

quenza dei percorsi. In caso di impossibilità o comunque 

di diffi coltà derivanti da qualsiasi causa, al fi ne di attivare 

percorsi relativi alle classi di concorso previste dal vigen-

te ordinamento, gli atenei ovvero le istituzioni di alta for-

mazione artistica, musicale e coreutica stipulano, sentiti 

gli uffi ci scolastici regionali, apposite convenzioni con 

istituzioni scolastiche autonome, individuate dagli stessi 

uffi ci scolastici, e con le fondazioni di partecipazione isti-

tutive degli istituti tecnici superiori,. 

 1  -sexies  . Con decreto del Ministero dell’istruzio-

ne, dell’università e della ricerca sono emanate disposi-

zioni organizzative atte a garantire, nel rispetto dell’inva-

rianza di spesa e dei generali vincoli di fi nanza pubblica, 

l’accesso ai percorsi abilitanti speciali a tutti i soggetti 

aventi titolo ai sensi dei commi 1  -ter   e 16  -bis   che ne fac-

ciano richiesta nelle modalità stabilite dal decreto me-

desimo e tenuto conto anche della disponibilità ricettiva 

sostenibile dalle università.”; 

   d)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 “3. I titoli di studio posseduti dai soli soggetti di 

cui al comma 1, lettere   a)   e   c)   mantengono la loro validità 

ai fi ni dell’inserimento nella terza fascia delle graduatorie 

di istituto. I titoli di studio conseguiti dai soggetti di cui 

al comma 1, lettera   b)  , sono integrati dal compimento del 

tirocinio formativo attivo e costituiscono titolo di acces-

so al concorso e titolo di insegnamento per le rispettive 

classi di concorso. A decorrere dall’istituzione dei relativi 

percorsi, le tabelle 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 allegate al 

presente regolamento, unitamente al compimento del ti-

rocinio formativo attivo di cui all’articolo 10, sostituisco-

no integralmente per le relative classi di concorso i titoli 

previsti dal decreto ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39, e 

successive integrazioni e modifi cazioni.”; 

   e)   al comma 4 dopo le parole “articolo 5” sono sop-

presse le parole “comma 1”; 

   f)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  

 “5. Le università e le istituzioni dell’alta forma-

zione artistica, musicale e coreutica che istituiscono corsi 

di tirocinio formativo attivo curano lo svolgimento della 

relativa prova d’accesso. La prova, che mira a verifi care 

le conoscenze disciplinari relative alle materie oggetto 

di insegnamento della classe di abilitazione, si articola 

in un test preliminare a carattere nazionale, in una prova 

scritta e in una prova orale. I programmi delle prove e le 

modalità di svolgimento del test preliminare sono defi niti 

annualmente con uno o più decreti del Ministro dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca.”; 

   g)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  

 “6. Il test preliminare comporta l’attribuzione di un 

massimo di 30 punti, la prova scritta di un massimo di 30 

punti e la prova orale di un massimo di 20 punti. Ulte-

riori punti possono essere attribuiti per titoli di studio, di 

servizio e pubblicazioni secondo le modalità indicate nel 

comma 13.”; 

   h)   al comma 7 il secondo e terzo periodo sono soppressi; 

   i)    il primo periodo del comma 16 è sostituito dal 

seguente:  

 “Le facoltà di cui all’articolo 6, comma 1, possono at-

tivare percorsi formativi fi nalizzati esclusivamente all’ac-

quisizione di titolo valido all’inserimento nella seconda 

fascia delle graduatorie di istituto destinati ai diplomati 

che hanno titolo all’insegnamento nella scuola materna e 

nella scuola elementare ai sensi del decreto del Ministro 

della pubblica istruzione 10 marzo 1997 pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   n. 175 del 29 luglio 1997.” 

   l)    dopo il comma 16 sono inseriti i seguenti commi:  

 “16  -bis  . Sono ammessi al percorso di cui al com-

ma 16, senza la necessità di sostenere la prova di acces-

so, i soggetti ivi contemplati in possesso dei requisiti 

di servizio previsti dal comma 1  -ter  , relativi alla scuola 

dell’infanzia ovvero primaria. Ai fi ni del raggiungimen-

to dei requisiti di servizio richiesti si possono cumulare 

gli anni di servizio prestati nella scuola dell’infanzia con 

quelli prestati nella scuola primaria. L’aspirante opta per 

il percorso relativo alla scuola dell’infanzia o per quello 

relativo alla scuola primaria. 

 16  -ter  . Resta fermo il valore dei titoli conseguiti en-

tro i termini di cui all’articolo 2 del decreto del Ministro 

della pubblica istruzione 10 marzo 1997 pubblicato nella 
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  Gazzetta Uffi ciale   n. 175 del 29 luglio 1997 quali titoli di 

accesso ai concorsi per titoli ed esami, titoli di accesso 

alla terza fascia delle graduatorie di istituto e titoli validi 

ai sensi dell’articolo 1, comma 4, lettera   g)  , della legge 

10 marzo 2000, n. 62.”; 

   m)    dopo il comma 27 è inserito il seguente comma:  

 “27  -bis  . I titoli di abilitazione conseguiti al termi-

ne dei percorsi di cui al presente decreto non consento-

no l’inserimento nelle graduatorie a esaurimento, di cui 

all’articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296. Essi danno diritto esclusivamente all’iscrizione 

alla II fascia delle graduatorie di istituto di cui all’arti-

colo 5 del decreto del Ministro della pubblica istruzione 

13 giugno 2007, n. 131, per la specifi ca classe di concor-

so, o ambito disciplinare, e costituiscono requisito di am-

missione alle procedure concorsuali per titoli ed esami.”. 

 2. Al d.m. n. 249 del 2010 è aggiunta in fi ne la seguente 

tabella 11  -bis  : 

 “Tabella 11-bis 

  (art. 15, comma 1  -bis  )  

 La presente tabella defi nisce i percorsi di cui all’artico-

lo 15, comma 1  -bis  . 

 I percorsi sono distinti per ciascuna classe di concor-

so e prevedono il conseguimento di 41 crediti formativi 

universitari ovvero accademici (di seguito crediti forma-

tivi), considerando assolti i 19 crediti formativi relativi al 

tirocinio previsti dalla tabella 11 in virtù dei particolari 

requisiti di servizio di cui all’articolo 15, commi 3 e 4. 

  I crediti formativi sono indirizzati:  

   a)   alla verifi ca e al consolidamento della conoscenza 

delle discipline oggetto di insegnamento della classe di 

concorso e al perfezionamento delle relative competenze 

didattiche, anche alla luce della revisione dei percorsi or-

dinamentali di cui ai decreti del Presidente della Repub-

blica 20 marzo 2009, n. 89, 15 marzo 2010 n. 87, n. 88 e 

n. 89 e alle relative Indicazioni nazionali e Linee guida; 

   b)   all’acquisizione delle competenze digitali previ-

ste dalla raccomandazione del Parlamento europeo e del 

Consiglio 18 dicembre 2006 (2006/962/CE). In particola-

re dette competenze attengono alla capacità di utilizzo dei 

linguaggi multimediali per la rappresentazione e la comu-

nicazione delle conoscenze, per l’utilizzo dei contenuti 

digitali e, più in generale, degli ambienti di simulazione 

e dei laboratori virtuali. Al fi ne di consentirne la piena 

fruizione anche agli alunni con bisogni educativi speciali 

i contenuti digitali devono essere defi niti nel rispetto dei 

criteri che ne assicurano l’accessibilità; 

   c)   all’acquisizione delle competenze didattiche atte 

a favorire l’integrazione scolastica degli alunni con di-

sabilità secondo quanto disposto dalla legge 5 febbraio 

1992, n. 104 e successive modifi cazioni. 

  Gli abilitati del percorso speciale abilitante devono 

dimostrare:  

   a)   di possedere le competenze di cui alle precedenti 

lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

   b)   di aver acquisito solide conoscenze delle discipli-

ne oggetto di insegnamento e di possedere la capacità di 

proporle nel modo più adeguato al livello scolastico degli 

studenti con cui entreranno in contatto; 

   c)   di essere in grado di gestire la progressione degli 

apprendimenti, adeguando i tempi e le modalità alla clas-

se e scegliendo di volta in volta gli strumenti più adeguati 

al percorso previsto (lezione frontale, discussione, simu-

lazione, cooperazione, laboratorio, lavoro di gruppo), con 

particolare riferimento alle Tecnologie dell’informazione 

e della comunicazione; 

   d)   di aver acquisito capacità pedagogiche, didatti-

che, relazionali e gestionali; 

   e)   di aver acquisito capacità di lavorare con ampia au-

tonomia, anche assumendo responsabilità organizzative. 

 I corsisti che abbiano riportato una valutazione di al-

meno 18/30 in ciascuno degli insegnamenti previsti dai 

percorsi accedono all’esame fi nale. 

 La commissione di abilitazione è composta dai docenti 

del percorso e da un rappresentante designato dall’uffi cio 

scolastico regionale tra i dirigenti tecnici, i dirigenti sco-

lastici o i docenti con almeno 5 anni di insegnamento a 

tempo indeterminato sulla specifi ca classe di concorso. Il 

punteggio di abilitazione è espresso in centesimi. 

 Il percorso si conclude con un esame fi nale, avente va-

lore abilitante per la relativa classe di concorso, che con-

siste nella redazione, nell’illustrazione e nella discussione 

di un elaborato originale, di cui è relatore un docente del 

percorso, che coordini l’esperienza professionale pre-

gressa con le competenze acquisite. Nel corso dell’esame 

il candidato dimostra altresì la piena padronanza delle di-

scipline oggetto d’insegnamento e il possesso delle com-

petenze di cui al presente allegato, anche con riferimento 

alle norme principali che governano le istituzioni scola-

stiche. Un risultato inferiore a 60 centesimi comporta il 

non conseguimento dell’abilitazione. 
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 QUADRO DEI CREDITI FORMATIVI 

 Crediti formativi 
 Attività 

formative 

 Settori scienti-

fico disciplinari 

 15 cfu 

 Didattica gene-

rale e didattica 

speciale 

 M-PED/03 

Didattica e peda-

gogia speciale;

M-PED/04 

Pedagogia speri-

mentale. Almeno 

6 CFU di didat-

tica e pedagogia 

speciale rivolti 

ai bisogni educa-

tivi speciali. 

 18 cfu /cfa 

 Didattica delle 

discipline 

oggetto di 

insegnamento 

delle classi di 

concorso 

 SSD o SAD 

delle discipline 

 3 cfu/ cfa 

 Laboratori 

di tecnologie 

didattiche 

 M-PED/03 

Didattica e peda-

gogia speciale; 

ABST59 Peda-

gogia e didat-

tica dell’arte; 

CODD/4 Peda-

gogia musicale 

per Didattica 

della musica. Gli 

insegnamenti 

sono destinati 

all’utilizzo 

delle tecnologie 

dell’informa-

zione e della 

comunicazione 

per la didattica 

 5 cfu  Elaborato finale    

 Totale 41 cfu       

 ” 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 

inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 

osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 25 marzo 2013 

 Il Ministro: PROFUMO 

 Visto,    il Guardasigilli   :    SEVERINO    

  Registrato alla Corte dei conti il 26 giugno 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute 
e del Min. lavoro, registro n. 10, foglio n. 59

       NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 

unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-

zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 

uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 

1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-

ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 

e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Nota al titolo:   
 Il testo del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca 10 settembre 2010, n. 249 (Defi nizione della disciplina dei 

requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli insegnanti della 

scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di 

primo e secondo grado, ai sensi dell’articolo 2, comma 416, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244), è stato pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   

31 gennaio 2011, n. 24 S.O. 

   Note alle premesse:   
  Si riporta il testo dell’articolo 33, sesto comma, della Costituzione:  

 “Art. 33. 

 (  Omissis  ). 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-

ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 

Stato. “. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-

gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-

tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 

dagli obblighi internazionali. 

 Il testo del decreto-legge 6 novembre 1989, n. 357, convertito con 

modifi cazioni dalla legge 27 dicembre 1989, n. 417 (Norme in mate-

ria di reclutamento del personale della scuola), è stato pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   2 gennaio 1990, n. 1. 

  Si riporta il testo degli articoli 3 e 4 della legge 19 novembre 1990, 

n. 341 (Riforma degli ordinamenti didattici universitari):  

 “Art. 3.Diploma di laurea. 

 1. Il corso di laurea si svolge nelle facoltà, ha una durata non in-

feriore a quattro anni e non superiore a sei ed ha il fi ne di fornire agli 

studenti adeguate conoscenze di metodi e contenuti culturali, scientifi ci 

e professionali di livello superiore. 

 2. Uno specifi co corso di laurea, articolato in due indirizzi, è preor-

dinato alla formazione culturale e professionale degli insegnanti, rispet-

tivamente, della scuola materna e della scuola elementare, in relazione 

alle norme del relativo stato giuridico. Il diploma di laurea costituisce ti-

tolo necessario, a seconda dell’indirizzo seguito, ai fi ni dell’ammissione 

ai concorsi a posti di insegnamento nella scuola materna e nella scuola 

elementare. Il diploma di laurea dell’indirizzo per la formazione cultu-

rale e professionale degli insegnanti della scuola elementare costituisce 

altresì titolo necessario ai fi ni dell’ammissione ai concorsi per l’accesso 

a posti di istitutore o istitutrice nelle istruzioni educative dello Stato.. Ai 

due indirizzi del corso di laurea contribuiscono i dipartimenti interessa-

ti; per il funzionamento dei predetti corsi sono utilizzati le strutture e, 

con il loro consenso, i professori ed i ricercatori di tutte le facoltà presso 

cui le necessarie competenze sono disponibili. 

 3. 

 4. 

 5. 

 6. Con lo stesso decreto del Presidente della Repubblica di cui al 

comma 3 o con altro decreto adottato con le medesime modalità, di con-

certo altresì con i Ministri di grazia e giustizia e per la funzione pubblica 

e con gli altri Ministri interessati, sono individuati i profi li professionali 

per i quali, salvo le eventuali e opportune integrazioni, il diploma di 

laurea di cui al comma 2 è titolo valido per l’esercizio delle corrispon-

denti attività, nonché le qualifi che funzionali del pubblico impiego per 

le quali il diploma di laurea costituisce titolo per l’accesso. 

 7. 

 8. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, emanato di 

concerto con i Ministri per la funzione pubblica e del tesoro entro un 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1554-7-2013

anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti 

i tempi e le modalità per il graduale passaggio al nuovo ordinamento, 

anche con riferimento ai diritti degli insegnanti di scuola materna ed 

elementare in servizio.” 

 “Art. 4.Diploma di specializzazione. 

 1. Il diploma di specializzazione si consegue, successivamente alla 

laurea, al termine di un corso di studi di durata non inferiore a due anni 

fi nalizzato alla formazione di specialisti in settori professionali deter-

minati, presso le scuole di specializzazione di cui al D.P.R. 10 marzo 

1982, n. 162. 

 2. Con una specifi ca scuola di specializzazione articolata in indiriz-

zi, cui contribuiscono le facoltà ed i dipartimenti interessati, ed in parti-

colare le attuali facoltà di magistero, le università provvedono alla for-

mazione, anche attraverso attività di tirocinio didattico, degli insegnanti 

delle scuole secondarie, prevista dalle norme del relativo stato giuridico. 

 L’esame fi nale per il conseguimento del diploma ha valore di esa-

me di Stato ed abilita all’insegnamento per le aree disciplinari cui si 

riferiscono i relativi diplomi di laurea. I diplomi rilasciati dalla scuola 

di specializzazione costituiscono titolo di ammissione ai corrispondenti 

concorsi a posti di insegnamento nelle scuole secondarie. 

 2  -bis  . Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 8. 

 3. 

 4. Con lo stesso decreto del Presidente della Repubblica di cui al 

comma 3 o con altro decreto adottato con le medesime modalità, di con-

certo altresì con i Ministri di grazia e giustizia e per la funzione pubblica, 

sono determinati i diplomi di specializzazione di cui al comma 2 che in 

relazione a specifi ci profi li professionali danno titolo alla partecipazione 

agli esami di abilitazione per l’esercizio delle corrispondenti professioni 

ovvero danno titolo per l’accesso alla dirigenza nel pubblico impiego.”. 

 Il testo del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approva-

zione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 

istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado) è stato pubblicato 

nella   Gazzetta uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 402 del citato decreto legislativo 

n. 297 del 1994:  

 “Art. 402.Requisiti generali di ammissione. 

  1. Fino al termine dell’ultimo anno dei corsi di studi universitari 

per il rilascio dei titoli previsti dagli articoli 3 e 4 della legge 19 novem-

bre 1990, n. 341 , ai fi ni dell’ammissione ai concorsi a posti e a cattedre 

di insegnamento nelle scuole di ogni ordine e grado, ivi compresi i licei 

artistici e gli istituti d’arte, è richiesto il possesso dei seguenti titoli di 

studio:  

   a)   diploma conseguito presso le scuole magistrali o presso gli isti-

tuti magistrali, od abilitazione valida, per i concorsi a posti di docente 

di scuola materna; 

   b)   diploma conseguito presso gli istituti magistrali per i concorsi a 

posti di docente elementare; 

   c)   laurea conformemente a quanto stabilito con decreto del Mini-

stro della pubblica istruzione, od abilitazione valida per l’insegnamento 

della disciplina o gruppo di discipline cui il concorso si riferisce, per i 

concorsi a cattedre e a posti di insegnamento nelle scuole secondarie, 

tranne che per gli insegnamenti per i quali è suffi ciente il diploma di 

istruzione secondaria superiore. 

 2. Per le classi di concorso per le quali è prevista l’ammissione 

sulla base dei titoli artistico-professionali e artistici, si tiene conto dei 

titoli medesimi in luogo del titolo di studio. L’accertamento dei titoli, 

qualora non sia già avvenuto, è operato dalla medesima commissione 

giudicatrice del concorso, prima dell’inizio delle prove di esame. 

 3. Per l’ammissione agli esami di concorso a cattedre di insegna-

mento dell’educazione musicale sono validi anche gli attestati fi nali di 

corsi musicali straordinari di durata complessiva di studi non inferiore 

a sette anni svolti presso i Conservatori di musica e gli istituti musicali 

pareggiati. Gli attestati rilasciati, a decorrere dal 1990, sono validi sol-

tanto se conseguiti all’esito di corsi i cui programmi abbiano ottenuto 

l’approvazione ministeriale. 

 4. Alla data di scadenza dei termini di presentazione della domanda 

è, altresì, richiesto il possesso dei requisiti per l’ammissione ai concorsi 

di accesso agli impieghi civili dello Stato. 

 5. Si applicano le deroghe e le elevazioni del limite di età previste 

dalle norme vigenti. 

 6. Non si applica alcun limite di età per la partecipazione ai con-

corsi per titoli ed esami al solo fi ne del conseguimento dell’abilitazione. 

Non si applica alcun limite di età per la partecipazione ai concorsi per 

soli titoli.”. 

 La legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, 

l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), è stata pub-

blicata nella   Gazzetta uffi ciale   del 17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 Il testo della legge 3 maggio 1999, n. 124 (Disposizioni urgenti in 

materia di personale scolastico), è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   10 maggio 1999, n. 107. 

 Il testo della legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità sco-

lastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione), è stato pub-

blicato nella   Gazzetta uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

  Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 17 ottobre 

2005, n. 226 (Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni rela-

tivi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a 

norma dell’articolo 2 della L. 28 marzo 2003, n. 53):  

 “Art. 19. Livelli essenziali dei requisiti dei docenti. 

 1. Le Regioni assicurano, quali livelli essenziali dei requisiti dei 

docenti, che le attività educative e formative siano affi date a personale 

docente in possesso di abilitazione all’insegnamento e ad esperti in pos-

sesso di documentata esperienza maturata per almeno cinque anni nel 

settore professionale di riferimento.”. 

 Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 (Attuazione della 

direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifi che pro-

fessionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate 

direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito dell’adesione 

di Bulgaria e Romania), è stato pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   9 no-

vembre 2007, n. 261, S.O. 

 Si riporta il testo dell’articolo 64, comma 4  -ter   , del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-

sto 2008, n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 

semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pub-

blica e la perequazione tributaria):  

 “Art. 64. Disposizioni in materia di organizzazione scolastica 

 (  Omissis  ). 

 4  -ter  . Le procedure per l’accesso alle Scuole di specializzazione 

per l’insegnamento secondario attivate presso le università sono sospese 

per l’anno accademico 2008-2009 e fi no al completamento degli adem-

pimenti di cui alle lettere   a)   ed   e)   del comma 4. 

 (  Omissis  ).”. 

 Per i riferimenti al citato decreto del Ministro dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca n. 249 del 2010, si vedano le note al titolo. 

  Si riporta il testo dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 

n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica):  

 “Art. 39. Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle 

amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentivazio-

ne del part-time. 

 1. Al fi ne di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizza-

re le risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente 

con le disponibilità fi nanziarie e di bilancio, gli organi di vertice delle 

amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale 

del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 

2 aprile 1968, n. 482. 

 2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento auto-

nomo, fatto salvo quanto previsto per il personale della scuola dall’ar-

ticolo 40, il numero complessivo dei dipendenti in servizio è valutato 

su basi statistiche omogenee, secondo criteri e parametri stabiliti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Mi-

nistro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Per 

l’anno 1998, il predetto decreto è emanato entro il 31 gennaio dello 

stesso anno, con l’obiettivo della riduzione complessiva del persona-

le in servizio alla data del 31 dicembre 1998, in misura non inferiore 

all’1 per cento rispetto al numero delle unità in servizio al 31 dicembre 

1997. Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata una riduzione 

complessiva del personale in servizio in misura non inferiore all’1,5 per 

cento rispetto al numero delle unità in servizio alla data del 31 dicembre 

1997. Per l’anno 2000 è assicurata una ulteriore riduzione non inferiore 

all’1 per cento rispetto al personale in servizio al 31 dicembre 1997. Per 

l’anno 2001 deve essere realizzata una riduzione di personale non infe-

riore all’1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 1997, 

fermi restando gli obiettivi di riduzione previsti per gli anni precedenti, 

e fatta salva la quota di riserva di cui all’articolo 3 della legge 12 marzo 

1999, n. 68. Nell’àmbito della programmazione e delle procedure di 

autorizzazione delle assunzioni, deve essere prioritariamente garantita 
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l’immissione in servizio degli addetti a compiti di sicurezza pubblica e 

dei vincitori dei concorsi espletati alla data del 30 settembre 1999. Per 

ciascuno degli anni 2003 e 2004, le amministrazioni dello Stato anche 

ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non economici 

con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una riduzione 

di personale non inferiore all’1 per cento rispetto a quello in servizio al 

31 dicembre 2002. 

 2  -bis  . Allo scopo di assicurare il rispetto delle percentuali annue 

di riduzione del personale di cui al comma 2, la programmazione del-

le assunzioni tiene conto dei risultati quantitativi raggiunti al termine 

dell’anno precedente, separatamente per i Ministeri e le altre ammini-

strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, per gli enti pub-

blici non economici con organico superiore a duecento unità, nonché 

per le Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili 

del fuoco. Ai predetti fi ni i Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, 

del bilancio e della programmazione economica riferiscono al Consiglio 

dei ministri entro il primo bimestre di ogni anno. 

 3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualifi cazione delle 

amministrazioni pubbliche connessi all’attuazione della riforma ammi-

nistrativa, garantendo il rispetto degli obiettivi di riduzione programma-

ta del personale, a decorrere dall’anno 2000 il Consiglio dei ministri, 

su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bi-

lancio e della programmazione economica, defi nisce preliminarmente 

le priorità e le necessità operative da soddisfare, tenuto conto in parti-

colare delle correlate esigenze di introduzione di nuove professionalità. 

In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun anno, il Consiglio 

dei ministri determina il numero massimo complessivo delle assunzioni 

delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli obiettivi di 

riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni dell’anno precedente. 

Le assunzioni restano comunque subordinate all’indisponibilità di per-

sonale da trasferire secondo le vigenti procedure di mobilità e possono 

essere disposte esclusivamente presso le sedi che presentino le maggiori 

carenze di personale. Le disposizioni del presente articolo si applicano 

anche alle assunzioni previste da norme speciali o derogatorie. 

 3  -bis  . A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di cui 

al comma 3 si applica alla generalità delle amministrazioni dello Stato, 

anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte le procedure di reclu-

tamento e le nuove assunzioni di personale. Il decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, da emanare a decorrere dallo stesso anno, entro il 

31 gennaio, prevede criteri, modalità e termini anche differenziati delle 

assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel comma 3, allo scopo 

di tener conto delle peculiarità e delle specifi che esigenze delle ammini-

strazioni per il pieno adempimento dei compiti istituzionali. 

 3  -ter  . 

 4. Nell’ambito della programmazione di cui ai commi da 1 a 3, si 

procede comunque all’assunzione di 3.800 unità di personale, secondo 

le modalità di cui ai commi da 5 a 15. 

 5. Per il potenziamento delle attività di controllo dell’amministra-

zione fi nanziaria si provvede con i criteri e le modalità di cui al com-

ma 8 all’assunzione di 2.400 unità di personale. 

 6. Al fi ne di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e previden-

za, si provvede altresì all’assunzione di 300 unità di personale destinate 

al servizio ispettivo delle Direzioni provinciali e regionali del Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale e di 300 unità di personale destina-

te all’attività dell’Istituto nazionale della previdenza sociale; il predetto 

Istituto provvede a destinare un numero non inferiore di unità al Servi-

zio ispettivo. 

 7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del 

Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza so-

ciale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Mi-

nistro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, entro 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo 

parere delle competenti Commissioni parlamentari, ai sensi dell’artico-

lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono indicati i criteri 

e le modalità, nonché i processi formativi, per disciplinare il passaggio, 

in àmbito regionale, del personale delle amministrazioni dello Stato, an-

che in deroga alla normativa vigente in materia di mobilità volontaria o 

concordata, al servizio ispettivo delle Direzioni regionali e provinciali 

del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

  8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità:  

   a)   i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispondente 

ai territori regionali ovvero provinciali, per la provincia autonoma di 

Trento, o compartimentale, in relazione all’articolazione periferica dei 

dipartimenti del Ministero delle fi nanze; 

   b)   il numero dei posti da mettere a concorso nella settima qua-

lifi ca funzionale in ciascuna circoscrizione territoriale è determinato 

sulla base della somma delle effettive vacanze di organico riscontrabili 

negli uffi ci aventi sede nella circoscrizione territoriale medesima, fatta 

eccezione per quelli ricompresi nel territorio della provincia autonoma 

di Bolzano, con riferimento ai profi li professionali di settima, ottava 

e nona qualifi ca funzionale, ferma restando, per le ultime due quali-

fi che, la disponibilità dei posti vacanti. Per il profi lo professionale di 

ingegnere direttore la determinazione dei posti da mettere a concorso 

viene effettuata con le stesse modalità, avendo a riferimento il profi lo 

professionale medesimo e quello di ingegnere direttore coordinatore ap-

partenente alla nona qualifi ca funzionale; 

   c)   i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su una 

serie di quesiti a risposta multipla mirati all’accertamento del grado 

di cultura generale e specifi ca, nonché delle attitudini ad acquisire le 

professionalità specialistiche nei settori giuridico, tecnico, informatico, 

contabile, economico e fi nanziario, per svolgere le funzioni del corri-

spondente profi lo professionale. I candidati che hanno superato posi-

tivamente la prova attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio 

interdisciplinare; 

   d)   la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’ambito 

di ciascuna delle circoscrizioni territoriali; 

   e)   ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura 

concorsuale. 

 9. Per le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni 

dell’articolo 11, commi settimo e ottavo, della legge 4 agosto 1975, 

n. 397, in materia di graduatoria unica nazionale, quelle dell’articolo 10, 

ultimo comma, della stessa legge, con esclusione di qualsiasi effetto 

economico, nonché quelle di cui al comma 2 dell’articolo 43 del de-

creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni ed 

integrazioni. 

 10. Per assicurare forme più effi caci di contrasto e prevenzione del 

fenomeno dell’evasione fi scale, il Dipartimento delle entrate del Mini-

stero delle fi nanze individua all’interno del contingente di cui all’artico-

lo 55, comma 2, lettera   b)  , del decreto del Presidente della Repubblica 

27 marzo 1992, n. 287, due aree funzionali composte da personale di 

alta professionalità destinato ad operare in sede regionale, nel settore 

dell’accertamento e del contenzioso. Nelle aree predette sono inseriti, 

previa specifi ca formazione da svolgersi in ambito periferico, il perso-

nale destinato al Dipartimento delle entrate ai sensi del comma 5, non-

ché altri funzionari già addetti agli specifi ci settori, scelti sulla base della 

loro esperienza professionale e formativa, secondo criteri e modalità di 

carattere oggettivo. 

 11. Dopo l’immissione in servizio del personale di cui al comma 5, 

si procede alla riduzione proporzionale delle dotazioni organiche del-

le qualifi che funzionali inferiori alla settima nella misura complessiva 

corrispondente al personale effettivamente assunto nel corso del 1998 

ai sensi del comma 4, provvedendo separatamente per i singoli ruoli. 

 12. ....( Sostituisce il comma 47 dell’art. 1, L. 23 dicembre 1996, 

n. 662). 

 13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi dell’ar-

ticolo 28, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 

successive modifi cazioni, conservano validità per un periodo di diciotto 

mesi dalla data della loro approvazione. 

 14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei 

beni culturali presenti nelle aree soggette a rischio sismico il Ministe-

ro per i beni culturali e ambientali, nell’osservanza di quanto dispo-

sto dai commi 1 e 2, è autorizzato, nei limiti delle dotazioni organiche 

complessive, ad assumere 600 unità di personale anche in eccedenza ai 

contingenti previsti per i singoli profi li professionali, ferme restando 

le dotazioni di ciascuna qualifi ca funzionale. Le assunzioni sono effet-

tuate tramite concorsi da espletare anche su base regionale mediante 

una prova attitudinale basata su una serie di quesiti a risposta multipla 

mirati all’accertamento del grado di cultura generale e specifi ca, nonché 

delle attitudini ad acquisire le professionalità specialistiche nei settori 

tecnico, scientifi co, giuridico, contabile, informatico, per svolgere le 

funzioni del corrispondente profi lo professionale. I candidati che hanno 

superato con esito positivo la prova attitudinale sono ammessi a soste-

nere un colloquio interdisciplinare. Costituisce titolo di preferenza la 

partecipazione per almeno un anno, in corrispondente professionali-

tà, ai piani o progetti di cui all’articolo 6 del decreto-legge 21 marzo 

1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 

n. 160, e successive modifi cazioni. 
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 15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite di 

200 unità complessive, con le procedure previste dal comma 3, persona-

le dotato di alta professionalità, anche al di fuori della dotazione orga-

nica risultante dalla rilevazione dei carichi di lavoro prevista dall’arti-

colo 3, comma 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in ragione delle 

necessità sopraggiunte alla predetta rilevazione, a seguito di provvedi-

menti legislativi di attribuzione di nuove e specifi che competenze alle 

stesse amministrazioni dello Stato. Si applicano per le assunzioni di cui 

al presente comma le disposizioni previste dai commi 8 e 11. 

 16. Le assunzioni di cui ai commi precedenti sono subordinate 

all’indisponibilità di idonei in concorsi già espletati le cui graduatorie 

siano state approvate a decorrere dal 1° gennaio 1994 secondo quanto 

previsto dall’articolo 1, comma 4, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 

che richiama le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 8, della legge 

23 dicembre 1994, n. 724. 

 17. Il termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’articolo 12, com-

ma 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modi-

fi cazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di attribuzione 

temporanea di mansioni superiori, è ulteriormente differito alla data di 

entrata in vigore dei provvedimenti di revisione degli ordinamenti pro-

fessionali e, comunque, non oltre il 31 dicembre 1998. 

 18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni 

il Consiglio dei ministri, con la determinazione da adottare ai sensi del 

comma 3, defi nisce, entro il primo semestre di ciascun anno, anche la 

percentuale del personale da assumere annualmente con contratto di la-

voro a tempo parziale o altre tipologie contrattuali fl essibili, salvo che 

per le Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili 

del fuoco. Tale percentuale non può essere inferiore al 50 per cento del-

le assunzioni autorizzate salvo che le corrispondenti riduzioni di spesa 

siano ugualmente realizzate anche mediante ricorso ad ulteriori tipo-

logie di assunzioni comportanti oneri unitari inferiori rispetto a quelli 

derivanti dalle ordinarie assunzioni di personale. Per le amministrazioni 

che non hanno raggiunto una quota di personale a tempo parziale pari 

almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti, le assunzioni possono es-

sere autorizzate, salvo motivate deroghe, esclusivamente con contratto 

a tempo parziale. L’eventuale trasformazione a tempo pieno può inter-

venire purché ciò non comporti riduzione complessiva delle unità con 

rapporto di lavoro a tempo parziale. 

 18  -bis  . È consentito l’accesso ad un regime di impegno ridotto per 

il personale non sanitario con qualifi ca dirigenziale che non sia preposto 

alla titolarità di uffi ci, con conseguenti effetti sul trattamento economico 

secondo criteri defi niti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. 

 19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli 

enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 

le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le università e gli 

enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al com-

ma 1 fi nalizzandoli alla riduzione programmata delle spese di personale. 

 20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni ne-

cessarie per l’attuazione dei principi di cui ai commi 1 e 18, adeguando, 

ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una riduzione delle 

spese per il personale. Agli enti pubblici non economici con organico 

superiore a 200 unità si applica anche il disposto di cui ai commi 2 e 3. 

 20  -bis  . Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano 

discipline autorizzatorie delle assunzioni, fermo restando quanto previ-

sto dai commi 19 e 20, programmano le proprie politiche di assunzioni 

adeguandosi ai princìpi di riduzione complessiva della spesa di perso-

nale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2  -bis  , 3, 3  -bis   

e 3  -ter  , per quanto applicabili, realizzabili anche mediante l’incremento 

della quota di personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrat-

tuali fl essibili nel quadro delle assunzioni compatibili con gli obiettivi 

della programmazione e giustifi cate dai processi di riordino o di tra-

sferimento di funzioni e competenze. Per le università restano ferme le 

disposizioni dell’articolo 51. 

 20  -ter  . Le ulteriori economie conseguenti all’applicazione del pre-

sente articolo, realizzate in ciascuna delle amministrazioni dello Stato, 

anche ad ordinamento autonomo, e presso gli enti pubblici non econo-

mici con organico superiore a duecento unità, sono destinate, entro i 

limiti e con le modalità di cui all’articolo 43, comma 5, ai fondi per la 

contrattazione integrativa di cui ai vigenti contratti collettivi nazionali 

di lavoro ed alla retribuzione di risultato del personale dirigente. Con 

la medesima destinazione e ai sensi del predetto articolo 43, comma 5, 

le amministrazioni e gli enti che abbiano proceduto a ridurre la propria 

consistenza di personale di una percentuale superiore allo 0,4 per cento 

rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione annua di cui al comma 2 

possono comunque utilizzare le maggiori economie conseguite. 

 21. Per le attività connesse all’attuazione del presente articolo, la 

Presidenza del Consiglio dei ministri ed il Ministero del tesoro, del bi-

lancio e della programmazione economica possono avvalersi di perso-

nale comandato da altre amministrazioni dello Stato, in deroga al con-

tingente determinato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, per un 

numero massimo di 25 unità. 

 22. Al fi ne dell’attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, la Pre-

sidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata, in deroga ad ogni altra 

disposizione, ad avvalersi di un contingente integrativo di personale in 

posizione di comando o di fuori ruolo, fi no ad un massimo di cinquanta 

unità, appartenente alle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, 

e 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché 

ad enti pubblici economici. Si applicano le disposizioni previste dall’ar-

ticolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il personale 

di cui al presente comma mantiene il trattamento economico fondamen-

tale delle amministrazioni o degli enti di appartenenza e i relativi oneri 

rimangono a carico di tali amministrazioni o enti. Al personale di cui al 

presente comma sono attribuiti l’indennità e il trattamento economico 

accessorio spettanti al personale di ruolo della Presidenza del Consiglio 

dei ministri, se più favorevoli. Il servizio prestato presso la Presidenza 

del Consiglio dei ministri è valutabile ai fi ni della progressione della 

carriera e dei concorsi. 

 23. All’articolo 9, comma 19, del decreto-legge 1° ottobre 1996, 

n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 

n. 608, le parole: «31 dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: 

«31 dicembre 1998». Al comma 18 dell’articolo 1 della legge 28 dicem-

bre 1995, n. 549, come modifi cato dall’articolo 6, comma 18, lettera   c)  , 
della legge 15 maggio 1997, n. 127, le parole «31 dicembre 1997» sono 

sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 1998». L’eventuale trasforma-

zione dei contratti previsti dalla citata legge n. 549 del 1995 avviene 

nell’ambito della programmazione di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente 

articolo. 

 24. 

 25. Al fi ne di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro 

dei dipendenti pubblici da tempo pieno a tempo parziale e garantendo 

in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente sulla funzionalità 

degli enti pubblici con un basso numero di dipendenti, come i piccoli 

comuni e le comunità montane, la contrattazione collettiva può preve-

dere che i trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi 

o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrattuali non 

collegati alla durata della prestazione lavorativa siano applicati in fa-

vore del personale a tempo parziale anche in misura non frazionata o 

non direttamente proporzionale al regime orario adottato. I decreti di 

cui all’articolo 1, comma 58  -bis  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 

introdotto dall’articolo 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, devono 

essere emanati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge. In mancanza, la trasformazione del rapporto di lavoro a 

tempo parziale può essere negata esclusivamente nel caso in cui l’attivi-

tà che il dipendente intende svolgere sia in palese contrasto con quella 

svolta presso l’amministrazione di appartenenza o in concorrenza con 

essa, con motivato provvedimento emanato d’intesa fra l’amministra-

zione di appartenenza e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipar-

timento della funzione pubblica. 

 26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 

pieno a tempo parziale, respinte prima della data di entrata in vigore 

della presente legge, sono riesaminate d’uffi cio secondo i criteri e le 

modalità indicati al comma 25, tenendo conto dell’attualità dell’interes-

se del dipendente. 

 27. Le disposizioni dell’art. 1, commi 58 e 59, della L. 23 dicem-

bre 1996, n. 662, in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale, si 

applicano al personale dipendente delle regioni e degli enti locali fi nché 

non diversamente disposto da ciascun ente con proprio atto normativo. 

 28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall’articolo 1, comma 62, 

della legge 23 dicembre 1996, n. 662, il Corpo della guardia di fi nan-

za agisce avvalendosi dei poteri di polizia tributaria previsti dal D.P.R. 

26 ottobre 1972, n. 633, e dal decreto del Presidente della Repubblica 

29 settembre 1973, n. 600. Nel corso delle verifi che previste dall’artico-

lo 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, non è opponibile 

il segreto d’uffi cio.”. 

 Il testo del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca 14 marzo 2012, n. 31 (Defi nizione dei posti disponibili a 

livello nazionale per le immatricolazioni ai corsi di Tirocinio Formati-

vo Attivo per l’abilitazione all’insegnamento nella scuola secondaria di 

primo e di secondo grado, per l’anno accademico 2011-2012), è stato 

pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2012, n. 68.   

  Note all’art. 1:

      Il testo degli articoli 5, 11 e 15 del citato decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 249del 2010, come mo-

difi cati dal decreto qui pubblicato, è il seguente:  

 “Art. 5. Programmazione degli accessi 
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 1. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca defi ni-

sce annualmente con proprio decreto la programmazione degli accessi 

ai percorsi di cui agli articoli 3 e 13. 

 2. Il numero complessivo dei posti annualmente disponibili per 

l’accesso ai percorsi è determinato sulla base del fabbisogno di perso-

nale docente abilitato nelle scuole del sistema educativo di istruzione e 

formazione, previo parere del Ministero dell’economia e delle fi nanze e 

del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione. 

 2  -bis   . Ai fi ni della determinazione del fabbisogno di cui al com-

ma 2, si tiene conto, per le scuole statali:  

   a)   della programmazione regionale degli organici deliberata ai sen-

si dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 

   b)   del contingente di personale docente assunto con contratto a 

tempo determinato su posti disponibili ma non vacanti, nell’anno sco-

lastico precedente. 

 2  -ter  . Il numero di posti individuato ai sensi del comma 2  -bis   è 

maggiorato nel limite del 30 per cento per la copertura delle esigenze 

delle scuole paritarie e dei percorsi di istruzione e formazione profes-

sionale delle regioni. 

 2  -quater  . Per l’attivazione dei percorsi di cui al comma 1 si tiene 

conto altresì dell’offerta formativa degli atenei e degli istituti di alta 

formazione artistica, musicale e coreutica. 

 3. Le modalità di svolgimento, la valorizzazione del servizio even-

tualmente svolto e di particolari titoli accademici, e le caratteristiche 

delle prove di accesso ai percorsi di cui agli articoli 3 e 13 sono defi nite 

con apposito decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca.” 

 Art. 11. Docenti tutor 

  1. Per lo svolgimento delle attività di tirocinio le facoltà di riferi-

mento si avvalgono di personale docente e dirigente in servizio nelle 

istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione. Ai predetti 

docenti sono affi dati compiti tutoriali, in qualità di:  

   a)   tutor coordinatori; 

   b)   tutor dei tirocinanti. 

  2. Ai tutor coordinatori è affi dato il compito di:  

   a)   orientare e gestire i rapporti con i tutor assegnando gli studenti 

alle diverse classi e scuole e formalizzando il progetto di tirocinio dei 

singoli studenti; 

   b)   provvedere alla formazione del gruppo di studenti attraverso le 

attività di tirocinio indiretto e l’esame dei materiali di documentazione 

prodotti dagli studenti nelle attività di tirocinio; 

   c)   supervisionare e valutare le attività del tirocinio diretto e 

indiretto; 

   d)   seguire le relazioni fi nali per quanto riguarda le attività in classe. 

 3. I tutor dei tirocinanti hanno il compito di orientare gli studenti 

rispetto agli assetti organizzativi e didattici della scuola e alle diverse 

attività e pratiche in classe, di accompagnare e monitorare l’inserimento 

in classe e la gestione diretta dei processi di insegnamento degli stu-

denti tirocinanti. I docenti chiamati a svolgere i predetti compiti sono 

designati dai coordinatori didattici e dai dirigenti scolastici preposti alle 

scuole iscritte nell’elenco di cui all’articolo 12, tra i docenti in servizio 

con contratto a tempo indeterminato nelle medesime istituzioni e che ne 

abbiano fatto domanda. 

  4. I corsi di laurea magistrale di cui all’articolo 6 si avvalgono al-

tresì di tutor organizzatori, cui è assegnato il compito di:  

   a)   organizzare e gestire i rapporti tra le università, le istituzioni 

scolastiche e i relativi dirigenti scolastici; 

   b)   gestire tutte le attività amministrative legate ai distacchi dei tutor 

coordinatori, al rapporto con le scuole e con l’Uffi cio scolastico regio-

nale, al rapporto con gli studenti e alle attività di tirocinio in generale; 

   c)   coordinare la distribuzione degli studenti nelle diverse scuole; 

   d)   assegnare ai tutor coordinatori, di anno in anno, il contingente di 

studenti da seguire nel percorso di tirocinio. 

 5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze sono 

stabiliti i contingenti del personale della scuola necessario per lo svol-

gimento dei compiti tutoriali di cui ai commi 2 e 4 e la loro ripartizione 

tra le facoltà o le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e 

coreutica di riferimento, nonché i criteri di selezione degli aspiranti ai 

predetti compiti. Sulla base dei criteri di selezione stabiliti, e nei limiti 

dei contingenti ad esse assegnati, le facoltà di riferimento provvedono 

all’indizione ed allo svolgimento delle selezioni. La facoltà provvede 

all’affi damento dell’incarico tutoriale, che ha una durata massima di 

quattro anni, non è consecutivamente rinnovabile ed è prorogabile solo 

per un ulteriore anno. L’incarico è soggetto a conferma annuale secondo 

quanto previsto al comma 7. Il suo svolgimento comporta, per i tutor 

coordinatori, un esonero parziale dall’insegnamento e, per i tutor orga-

nizzatori, l’esonero totale dall’insegnamento stesso. 

 5  -bis  . La determinazione dei contingenti dei tutor coordinatori e 

organizzatori avviene senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pub-

blica. A tal fi ne, i parametri di assegnazione previsti dal decreto di cui 

al comma 5 sono derogabili al fi ne di assicurare l’invarianza di spesa. 

 6. I tutor coordinatori e i tutor organizzatori rispondono, nello svol-

gimento dei loro compiti, al consiglio di facoltà. 

  7. Il consiglio di facoltà procede annualmente alla conferma o alla 

revoca dei tutor coordinatori e dei tutor organizzatori sulla base dei se-

guenti parametri:  

   a)   conduzione dei gruppi di studenti e sostegno al loro percorso 

formativo; 

   b)   gestione dei rapporti con le scuole e con gli insegnanti ospitanti; 

   c)   gestione dei rapporti con l’istituzione universitaria; 

   d)   gestione dei casi a rischio. 

 8. Il consiglio di facoltà può predisporre, per i tirocinanti, questio-

nari di valutazione dell’esperienza svolta, i cui risultati sono utilizzati 

anche ai fi ni della conferma. I risultati delle elaborazioni dei dati raccolti 

con i questionari sono pubblici.” 

 “Art. 15. Norme transitorie e fi nali 

  1. Conseguono l’abilitazione per l’insegnamento nella scuola se-

condaria di primo e secondo grado, mediante il compimento del solo 

tirocinio formativo attivo di cui all’articolo 10:  

   a)   coloro che alla data di entrata in vigore del presente regolamen-

to sono in possesso dei requisiti previsti dal decreto del Ministro della 

pubblica istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e dal decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca 9 febbraio 2005, n. 22, per 

l’accesso alle Scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario 

e i possessori di laurea magistrale che, secondo l’allegato 2 al decreto 

del Ministro dell’università e della ricerca del 26 luglio 2007 e succes-

sive modifi cazioni, è corrispondente ad una delle lauree specialistiche 

cui fa riferimento il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca 9 febbraio 2005, n. 22; 

   b)   coloro che, alla data di entrata in vigore del presente decreto e 

sino all’attivazione dei percorsi formativi previsti dall’articolo 3, com-

mi 2, lettera   b)  , e 3, sono iscritti a uno dei percorsi fi nalizzati al conse-

guimento dei titoli di cui alla lettera   a)  ; 
   c)   per le classi di concorso A029 e A030, i soggetti in possesso del 

diploma rilasciato dagli istituti superiori di educazione fi sica (ISEF) già 

valido per l’accesso all’insegnamento di educazione fi sica. 

 1  -bis  . Fino all’anno accademico 2014-2015, gli atenei e le istitu-

zioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica sedi dei corsi 

biennali di secondo livello a indirizzo didattico di cui al decreto del Mi-

nistro dell’università e della ricerca 28 settembre 2007, n. 137, purché 

sedi di dipartimenti di didattica della musica, e al decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca 7 ottobre 2004, n. 82, isti-

tuiscono e attivano percorsi formativi abilitanti speciali defi niti dalla 

tabella 11  -bis   allegata al presente decreto e che ne costituisce parte inte-

grante, fi nalizzati al conseguimento dell’abilitazione all’insegnamento 

nella scuola secondaria di primo e secondo grado e destinati ai soggetti 

di cui al comma 1  -ter  , nonché i percorsi di cui al comma 16  -bis   relativi 

alla scuola dell’infanzia e alla scuola primaria. 

 1  -ter  . Ai percorsi di cui al comma 1  -bis   possono partecipare i 

docenti non di ruolo, ivi compresi gli insegnanti tecnico pratici, che, 

sprovvisti di abilitazione ovvero di idoneità alla classe di concorso per 

la quale chiedono di partecipare e in possesso dei requisiti previsti al 

comma 1, abbiano maturato, a decorrere dall’anno scolastico 1999/2000 

fi no all’anno scolastico 2011/2012 incluso, almeno tre anni di servizio 

in scuole statali, paritarie ovvero nei centri di formazione professionale. 

Il servizio prestato nei centri di formazione professionale riconducibile 

a insegnamenti compresi in classi di concorso è valutato solo se pre-

stato per garantire l’assolvimento dell’obbligo di istruzione a decorrere 

dall’anno scolastico 2008/2009. Ai fi ni del presente comma è valido an-

che il servizio prestato nel sostegno. Gli aspiranti che abbiano prestato 

servizio in più anni e in più di una classe di concorso optano per una 

sola di esse, fermo restando il diritto a conseguire ulteriori abilitazioni 

nei percorsi ordinari di cui al comma 1. Ai fi ni del raggiungimento dei 

requisiti previsti dal presente comma è valutabile il servizio effettuato 

nella stessa classe di concorso o tipologia di posto, prestato per ciascun 

anno scolastico per un periodo di almeno 180 giorni ovvero quello valu-

tabile come anno di servizio intero, ai sensi dell’articolo 11, comma 14, 

della legge 3 maggio 1999, n. 124. Il suddetto requisito si raggiunge an-

che cumulando i servizi prestati, nello stesso anno e per la stessa classe 

di concorso o posto, nelle scuole statali, paritarie e centri di formazione 

professionale. 
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 1  -quater  . L’iscrizione ai percorsi formativi abilitanti speciali non 

prevede il superamento di prove di accesso. La frequenza ai percorsi 

non è compatibile con la frequenza di corsi universitari che si concluda-

no con il rilascio di titoli accademici, inclusi i percorsi di cui al presente 

decreto. 

 1  -quinquies  . Al fi ne di assicurare l’offerta formativa di cui ai com-

mi 1  -bis   e 16  -bis  , gli atenei ovvero le istituzioni dell’alta formazione 

artistica, musicale e coreutica possono attivare le iniziative di cui all’ar-

ticolo 4, comma 5, anche al fi ne di assicurare la possibilità di frequenza 

dei percorsi. In caso di impossibilità o comunque di diffi coltà derivanti 

da qualsiasi causa, al fi ne di attivare percorsi relativi alle classi di con-

corso previste dal vigente ordinamento, gli atenei ovvero le istituzioni di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica stipulano, sentiti gli uffi ci 

scolastici regionali, apposite convenzioni con istituzioni scolastiche au-

tonome, individuate dagli stessi uffi ci scolastici, e con le fondazioni di 

partecipazione istitutive degli istituti tecnici superiori. 

 1  -sexies  . Con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca sono emanate disposizioni organizzative atte a garanti-

re, nel rispetto dell’invarianza di spesa e dei generali vincoli di fi nanza 

pubblica, l’accesso ai percorsi abilitanti speciali a tutti i soggetti aventi 

titolo ai sensi dei commi 1  -ter   e 16  -bis   che ne facciano richiesta nelle 

modalità stabilite dal decreto medesimo e tenuto conto anche della di-

sponibilità ricettiva sostenibile dalle università. 

 2. I decreti di cui (seguivano alcune parole non ammesse al “Visto” 

della Corte dei conti) e all’articolo 9, comma 3 possono prevedere, in 

caso di ampliamento degli insegnamenti relativi alle classi di concorso 

della scuola secondaria di secondo grado ovvero in ordine alle attività di 

insegnamento previste dalle Indicazioni nazionali di cui all’articolo 10, 

comma 3 del Regolamento emanato con decreto del Presidente della 

Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, alle Linee guida emanate con diretti-

va ministeriale n. 65, registrata alla Corte dei conti il 20 agosto 2010 e 

alle Linee guida emanate con direttiva ministeriale n. 57, registrata alla 

Corte dei conti il 4 agosto 2010, ulteriori crediti formativi universitari o 

accademici, per un massimo di 24, da acquisire, ove non già posseduti, 

nel corso del tirocinio formativo attivo in aggiunta ai crediti previsti dal-

la tabella 11 ai fi ni dell’integrazione e del rafforzamento delle relative 

competenze disciplinari. 

 3. I titoli di studio posseduti dai soli soggetti di cui al comma 1, 

lettere   a)   e   c)   mantengono la loro validità ai fi ni dell’inserimento nella 

terza fascia delle graduatorie di istituto. I titoli di studio conseguiti dai 

soggetti di cui al comma 1, lettera   b)  , sono integrati dal compimento del 

tirocinio formativo attivo e costituiscono titolo di accesso al concorso e 

titolo di insegnamento per le rispettive classi di concorso. A decorrere 

dall’istituzione dei relativi percorsi, le tabelle 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 

allegate al presente regolamento, unitamente al compimento del tiroci-

nio formativo attivo di cui all’articolo 10, sostituiscono integralmente 

per le relative classi di concorso i titoli previsti dal decreto ministeriale 

30 gennaio 1998, n. 39, e successive integrazioni e modifi cazioni. 

 4. Gli accessi al tirocinio formativo attivo di cui al comma 1 sono a 

numero programmato secondo le specifi che indicazioni annuali adottate 

con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 

ai sensi dell’articolo 5. 

 5. Le università e le istituzioni dell’alta formazione artistica, mu-

sicale e coreutica che istituiscono corsi di tirocinio formativo attivo cu-

rano lo svolgimento della relativa prova d’accesso. La prova, che mira 

a verifi care le conoscenze disciplinari relative alle materie oggetto di 

insegnamento della classe di abilitazione, si articola in un test prelimi-

nare a carattere nazionale, in una prova scritta e in una prova orale. I 

programmi delle prove e le modalità di svolgimento del test preliminare 

sono defi niti annualmente con uno o più decreti del Ministro dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca. 

 6. Il test preliminare comporta l’attribuzione di un massimo di 30 

punti, la prova scritta di un massimo di 30 punti e la prova orale di un 

massimo di 20 punti. Ulteriori punti possono essere attribuiti per titoli 

di studio, di servizio e pubblicazioni secondo le modalità indicate nel 

comma 13. 

 7. Il test preliminare è una prova costituita da domande a risposta 

chiusa con 4 opzioni di tipologie diverse, incluse domande volte a veri-

fi care le competenze linguistiche e la comprensione dei testi. 

 8. Per essere ammesso alla prova scritta il candidato deve conse-

guire una votazione maggiore o uguale a 21/30. 

 9. La prova scritta, predisposta a cura delle università o delle isti-

tuzioni di alta formazione artistica, musicale, coreutica, consta di do-

mande a risposta aperta relative alle discipline oggetto di insegnamento 

delle relative classi di concorso. Nel caso di classi di concorso per l’in-

segnamento delle lingue classiche sono previste prove di traduzione; nel 

caso di classi di concorso per l’insegnamento dell’italiano è prevista una 

prova di analisi dei testi. 

 10. Per essere ammesso alla prova orale il candidato deve conse-

guire una votazione maggiore o uguale a 21/30. 

 11. La prova orale, valutata in ventesimi, è superata se il candidato 

riporta una votazione maggiore o uguale a 15/20. La prova è organizzata 

tenendo conto delle specifi cità delle varie classi di laurea. Nel caso di 

classi di abilitazione per l’insegnamento delle lingue moderne è previsto 

che la prova si svolga in lingua straniera; nel caso di classi di abilitazio-

ne affi date al settore dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica 

la prova orale può essere sostituita da una prova pratica. 

 12. Il superamento della prova orale è condizione imprescindibile 

per l’accesso al tirocinio formativo attivo. 

  13. I punti riservati al servizio prestato, ai titoli di studio e alle 

pubblicazioni sono così suddivisi:  

   a)    servizio prestato nelle istituzioni del sistema nazionale dell’istru-

zione nella specifi ca classe di concorso o in altra classe di concorso che 

comprenda gli insegnamenti previsti nella classe di concorso per cui si 

concorre entro la data in cui è bandita la selezione:  

   i)   360 giorni: 4 punti; 

   ii)   da 361 a 540 giorni: 6 punti; 

   iii)   da 541 a 720 giorni: 8 punti; 

   iv)   da 721 giorni, 2 punti ogni ulteriori 180 giorni. Il servizio pre-

stato per almeno 360 giorni vale a coprire 10 dei crediti formativi rela-

tivi all’articolo 10, comma 3, lettera   b)   e 9 dei crediti formativi relativi 

all’articolo 10, comma 3, lettere   c)   e   d)  . Nel caso in cui i soggetti di cui 

al presente comma svolgano attività di insegnamento nelle istituzioni 

scolastiche del sistema nazionale dell’istruzione, le convenzioni di cui 

all’articolo 12, comma 1 sono stipulate con le istituzioni scolastiche ove 

essi prestano servizio, anche se non accreditate ai sensi del medesimo 

articolo , in modo da consentire l’effettivo svolgimento del tirocinio 

senza interrompere la predetta attività; 

   b)   titolo di dottore di ricerca in ambito inerente agli specifi ci conte-

nuti disciplinari della relativa classe di abilitazione: 6 punti; 

   c)   attività di ricerca scientifi ca sulla base di rapporti a tempo de-

terminato costituiti ai sensi dell’articolo 51, comma 6 della legge 27 di-

cembre 1997, n. 449 ovvero dell’articolo 1, comma 14 della legge 4 no-

vembre 2005, n. 230 svolta per almeno due anni, anche non consecutivi, 

in ambito inerente agli specifi ci contenuti disciplinari della relativa clas-

se di abilitazione: 4 punti. Salvo che lo impedisca l’adempimento dei 

rispettivi obblighi contrattuali, i predetti soggetti possono frequentare 

il tirocinio formativo attivo senza interrompere o sospendere il rapporto 

con l’istituzione di appartenenza e anche in assenza di preventiva auto-

rizzazione della stessa; 

   d)   valutazione del percorso di studi e della media degli esami di 

profi tto della laurea magistrale, specialistica o di vecchio ordinamento, 

ovvero del diploma accademico di II livello, per un massimo di 4 punti; 

   e)   votazione della tesi di laurea magistrale, specialistica o di vec-

chio ordinamento, ovvero del diploma accademico di II livello, per un 

massimo di 4 punti; 

   f)   pubblicazioni o altri titoli di studio strettamente inerenti ai con-

tenuti disciplinari della classe di abilitazione, questi ultimi di durata non 

inferiore a 60 crediti formativi universitari, per un massimo di 4 punti. 

 14. La graduatoria degli ammessi al tirocinio formativo attivo è 

formata sommando, ai punteggi conseguiti dai candidati che hanno su-

perato il test preliminare, la prova scritta e la prova orale con votazioni 

maggiore o uguale a 21/30 per il test, maggiore o uguale a 21/30 per la 

prova scritta e maggiore o uguale a 15/20 per la prova orale, il punteggio 

attribuito all’esito della valutazione dei titoli dai medesimi presentati. In 

caso di parità di punteggio, prevale il candidato che abbia una maggio-

re anzianità di servizio nelle istituzioni scolastiche ovvero, nel caso si 

tratti di candidati che non abbiano svolto servizio, prevale il candidato 

più giovane. 

 15. Ai fi ni dell’assegnazione del punteggio di cui all’articolo 10, 

comma 10, si considera la media ponderata dei voti conseguiti negli 

esami di profi tto della laurea magistrale o della laurea specialistica o 

la media degli esami di profi tto della laurea di vecchio ordinamento in 

base alla quale si è avuto accesso al tirocinio formativo attivo e degli 

esami di profi tto sostenuti nel corso dell’anno di tirocinio, ovvero degli 

esami integrativi di cui ai commi 3 e 4, fi no a un massimo di 30 punti. 

Il punteggio complessivo, espresso in centesimi, è il voto di abilitazione 

all’insegnamento. 
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 16. Le facoltà di cui all’articolo 6, comma 1, possono attivare 

percorsi formativi fi nalizzati esclusivamente all’acquisizione di titolo 

valido all’inserimento nella seconda fascia delle graduatorie di istitu-

to destinati ai diplomati che hanno titolo all’insegnamento nella scuola 

materna e nella scuola elementare ai sensi del decreto del Ministro della 

pubblica istruzione 10 marzo 1997 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   

n. 175 del 29 luglio 1997. L’ammissione al percorso è subordinata al 

superamento di una prova di accesso svolta secondo le modalità di cui 

al comma 5 con il conseguimento dei punteggi di cui ai commi 8, 10 e 

11. Il percorso prevede il conseguimento di 60 crediti formativi fi naliz-

zati al rafforzamento delle competenze di cui all’articolo 2. Il percorso 

si conclude con un esame avente valore abilitante e che consiste nella 

redazione e nella discussione di un elaborato originale, di cui è rela-

tore un docente del percorso, che coordini l’esperienza professionale 

pregressa con le competenze acquisite. La commissione di abilitazione 

è composta dai docenti del percorso e da un rappresentante designato 

dall’uffi cio scolastico regionale. Il punteggio è espresso in centesimi. 

 16  -bis  . Sono ammessi al percorso di cui al comma 16, senza la 

necessità di sostenere la prova di accesso, i soggetti ivi contemplati in 

possesso dei requisiti di servizio previsti dal comma 1  -ter  , relativi alla 

scuola dell’infanzia ovvero primaria. Ai fi ni del raggiungimento dei re-

quisiti di servizio richiesti si possono cumulare gli anni di servizio pre-

stati nella scuola dell’infanzia con quelli prestati nella scuola primaria. 

L’aspirante opta per il percorso relativo alla scuola dell’infanzia o per 

quello relativo alla scuola primaria. 

 16  -ter  . Resta fermo il valore dei titoli conseguiti entro i termini 

di cui all’articolo 2 del decreto del Ministro della pubblica istruzione 

10 marzo 1997 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 175 del 29 luglio 

1997 quali titoli di accesso ai concorsi per titoli ed esami, titoli di ac-

cesso alla terza fascia delle graduatorie di istituto e titoli validi ai sensi 

dell’articolo 1, comma 4, lettera   g)  , della legge 10 marzo 2000, n. 62. 

 17. Coloro che hanno superato l’esame di ammissione alle scuole 

di specializzazione per l’insegnamento secondario, che si sono iscritti e 

hanno in seguito sospeso la frequenza delle stesse conseguono l’abilita-

zione per le classi di concorso per le quali era stata effettuata l’iscrizione 

attraverso il compimento del tirocinio formativo attivo di cui all’artico-

lo 10 senza dover sostenere l’esame di ammissione e con il riconosci-

mento degli eventuali crediti acquisiti. 

 18. Per assicurare il completamento del percorso di studi degli stu-

denti iscritti al corso di laurea in scienze della formazione primaria al 

momento dell’entrata in vigore del presente decreto, gli insegnanti ed i 

dirigenti distaccati a tempo pieno e a tempo parziale presso le facoltà in 

cui si sono svolti i predetti corsi durante l’anno accademico 2009-2010, 

a domanda, possono essere confermati nell’incarico di docenza fi no al 

completamento dei corsi. 

 19. Coloro i quali alla data di entrata in vigore del presente decreto 

sono iscritti al corso di laurea in scienze della formazione primaria con-

cludono il corso di studi e conseguono l’abilitazione all’insegnamento 

nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria secondo la normativa 

vigente all’atto dell’immatricolazione. 

 20. I diplomi accademici di II livello conseguiti ai sensi del decre-

to del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 82 del 

7 ottobre 2004, e del decreto del Ministro dell’università e della ricerca 

n. 137 del 28 settembre 2007, entro la data di entrata in vigore del pre-

sente decreto mantengono la loro validità ai fi ni dell’insegnamento nella 

scuola secondaria di primo e di secondo grado, per le classi di concorso 

o di abilitazione di riferimento. 

 21. Coloro i quali alla data di entrata in vigore del presente de-

creto sono iscritti ai corsi di diploma di II livello ad indirizzo didattico 

abilitante di cui al decreto del ministro dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca 7 ottobre 2004, n. 82 e al decreto del ministro dell’uni-

versità e della ricerca 28 settembre 2007, n. 137 presso le istituzioni di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica, concludono il corso di 

studi secondo la normativa vigente all’atto dell’immatricolazione e pre-

cedente l’entrata in vigore del presente decreto, con il conseguimento 

del previsto titolo fi nale abilitante per l’accesso all’insegnamento, limi-

tatamente alle relative classi di concorso o di abilitazione per le quali 

sono stati ammessi. 

 22. In attesa dell’adozione del decreto del Ministro dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca di cui agli (seguivano alcune parole non 

ammesse al “Visto” della Corte dei conti) e 9, comma 3, ai fi ni dell’abi-

litazione per l’insegnamento nella scuola secondaria di secondo grado i 

settori scientifi co disciplinari di scienze dell’educazione della tabella 11 

sono integrati dai settori: M-PED/01 e M-PED/02. 

 23. Sino alla predisposizione degli elenchi di cui all’articolo 12, 

le università o le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e 

coreutica stipulano le convenzioni di cui al comma 1 del medesimo arti-

colo con le istituzioni scolastiche del sistema nazionale dell’istruzione, 

d’intesa con gli Uffi ci scolastici regionali competenti, che esercitano 

altresì attività di vigilanza sulle attività di tirocinio. 

 24. (comma non ammesso al “Visto” della Corte dei conti). 

 25. Per la formazione degli insegnanti delle scuole della Regione 

Val d’Aosta , delle scuole funzionanti nelle Province autonome di Tren-

to e Bolzano, delle scuole in lingua slovena e delle scuole delle località 

ladine si provvede con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca, previa intesa rispettivamente con la Regione Val 

d’Aosta, con la Regione Friuli Venezia-Giulia e con le Province auto-

nome di Trento e Bolzano al fi ne dell’adattamento delle disposizioni 

contenute nel presente decreto alle particolari situazioni linguistiche e 

nel rispetto degli accordi con le università e con i centri di ricerca degli 

altri Stati. 

 26. Con specifi che disposizioni si provvede ad assicurare il coordi-

namento tra le disposizioni contenute nel presente decreto e le eventuali 

successive modifi che riguardanti la disciplina vigente relativa al reclu-

tamento del personale docente, agli ordinamenti scolastici ed al sistema 

universitario e dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica. 

 27. Le università adeguano i regolamenti didattici di ateneo alle di-

sposizioni del presente decreto in modo da assicurare che i relativi corsi 

siano attivati a partire dall’anno accademico 2011/2012. 

 27  -bis  . I titoli di abilitazione conseguiti al termine dei percorsi di 

cui al presente decreto non consentono l’inserimento nelle graduatorie 

a esaurimento, di cui all’articolo 1, comma 605, della legge 27 dicem-

bre 2006, n. 296. Essi danno diritto esclusivamente all’iscrizione alla 

II fascia delle graduatorie di istituto di cui all’articolo 5 del decreto del 

Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2007, n. 131, per la specifi -
ca classe di concorso, o ambito disciplinare, e costituiscono requisito di 

ammissione alle procedure concorsuali per titoli ed esami.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 416, della legge 24 dicem-

bre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato-legge fi nanziaria 2008):  

 “ 416. Nelle more del complessivo processo di riforma della forma-

zione iniziale e del reclutamento dei docenti, anche al fi ne di assicurare 

regolarità alle assunzioni di personale docente sulla base del numero dei 

posti vacanti e disponibili effettivamente rilevati e di eliminare le cause 

che determinano la formazione di precariato, con regolamento adottato 

dal Ministro della pubblica istruzione e dal Ministro dell’università e 

della ricerca ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, sentiti il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Mi-

nistro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 

previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 

e per le conseguenze di carattere fi nanziario da rendere entro il termine 

di quarantacinque giorni, decorso il quale il provvedimento può essere 

comunque adottato, è defi nita la disciplina dei requisiti e delle modalità 

della formazione iniziale e dell’attività procedurale per il reclutamento 

del personale docente, attraverso concorsi ordinari, con cadenza bien-

nale, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente per il re-

clutamento del personale docente, senza maggiori oneri a carico della 

fi nanza pubblica e fermo restando il vigente regime autorizzatorio delle 

assunzioni. È comunque fatta salva la validità delle graduatorie di cui 

all’ articolo 1, comma 605, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296. Sono abrogati l’articolo 5 della legge 28 marzo 2003, n. 53, e il 

decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 227.”.   

  Note all’art. 2:

     Per il testo del’articolo 5 del citato decreto del Ministro dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca n. 249 del 2010, come modifi cato 

dal presente decreto, si vedano le note all’articolo 1.   

  Note all’art. 3:

     Per il testo dell’articolo 11 del citato decreto del Ministro dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca n. 249 del 2010, come modifi cato 

dal presente decreto, si vedano le note all’articolo 1.   

  Note all’art. 4:

     Per il testo vigente dell’articolo 15 del citato decreto del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 249 del 2010, come mo-

difi cato dal presente decreto, si vedano le note all’articolo 1.   

  13G00120  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 15 giugno 2013 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di Ven-

timiglia.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 6 febbraio 2012, regi-

strato alla Corte dei conti il 9 febbraio 2012, con il qua-

le, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, è stato disposto lo scioglimento del consi-

glio comunale di Ventimiglia (Imperia) per la durata di di-

ciotto mesi e la nomina di una commissione straordinaria 

per la provvisoria gestione dell’ente, composta dal pre-

fetto dott. Giovanni Bruno, dal viceprefetto dott. Antonio 

Lucio Garufi  e dal dirigente di II fascia - Area I dott.ssa 

Luciana Lucianò; 

 Visto il proprio decreto, in data 18 dicembre 2012, re-

gistrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2012, con il 

quale il dott. Antonio Lucio Garufi  è stato sostituito dal 

viceprefetto dott. Pasquale Aversa; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 

e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 

realtà sociale, in un territorio ancora connotato dalla pre-

senza della malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 

tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-

tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 

democratici e di legalità e restituisca effi cienza e traspa-

renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’art. 143, comma 10, del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 

integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-

tata nella riunione del 15 giugno 2013; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale di 

Ventimiglia (Imperia), fi ssata in diciotto mesi, è prorogata 

per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 15 giugno 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  Registrato alla Corte dei conti il 25 giugno 2013

Registro n. 4 Interno, foglio n. 269

    ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Ventimiglia (Imperia) è stato sciolto con 

decreto del Presidente della Repubblica in data 6 febbraio 2012, regi-

strato alla Corte dei conti il 9 febbraio 2012, per la durata di mesi diciot-

to, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

essendo stati riscontrati fenomeni di infi ltrazione e condizionamento da 

parte della criminalità organizzata. 

 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 

affi data ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 

del ripristino della legalità e della corretta gestione delle risorse comu-

nali, pur operando in un ambiente che non si è ancora riscattato dai 

condizionamenti esterni della locale criminalità. 

 La situazione di criticità del contesto territoriale in cui insiste il 

comune di Ventimiglia è stata recentemente attestata dalle risultanze 

dell’operazione di polizia del dicembre 2012, fi nalizzata a disarticolare 

una struttura locale della ‘ndrangheta operante nel Ponente ligure, che 

ha interessato membri della disciolta amministrazione e dell’apparato 

burocratico. 

 Come rilevato dal prefetto di Imperia con relazione del 31 maggio 

2013, con la quale è stata chiesta la proroga della gestione commissaria-

le, nonostante i positivi risultati conseguiti dall’organo di gestione stra-

ordinaria, l’avviata azione di riorganizzazione e risanamento dell’ente 

locale non può ritenersi conclusa. 

 Tali aspetti sono stati oggetto di approfondimento nell’ambito della 

riunione di coordinamento interforze, che si è svolta il 29 maggio 2013, 

alla presenza del Procuratore della Repubblica di Sanremo, al termine 

della quale è stato espresso unanime parere favorevole alla proroga de-

gli effetti del disposto scioglimento. 

 Le azioni intraprese dalla commissione straordinaria in materia di 

società partecipate, di abusivismo edilizio e quelle relative al progetto di 

riqualifi cazione di un ex parco comunale sono state improntate, sin dalle 

prime fasi della gestione, alla massima discontinuità rispetto al passato. 

Ciò al fi ne di dare inequivocabili segnali della forte presenza dello Stato 

e per interrompere le diverse forme di ingerenza riscontrate nella vita 

amministrativa dell’ente da parte delle organizzazioni criminali, i cui 

segnali di attività sul territorio sono attestati dalla più recente operazio-

ne di polizia giudiziaria, sopra citata. 

 È necessario, pertanto, consolidare le diverse iniziative intraprese 

al fi ne di assicurare, prima del rinnovo degli organi, il completo rag-

giungimento dell’obiettivo primario del ripristino delle condizioni di 

funzionalità istituzionali dell’ente e scongiurare ulteriori tentativi di 

penetrazione malavitosa. 

 L’attenzione dell’organo di gestione straordinaria si è prioritaria-

mente incentrata sulle società partecipate, alle quali il comune aveva 

trasferito competenze, parte del patrimonio e risorse, e che erano state 

talora utilizzate quale strumento per eludere il patto di stabilità o le limi-

tazioni e i controlli propri dell’attività contrattuale pubblica. 

 Le criticità riscontrate hanno indotto la commissione ad avviare, 

dopo aver rivisitato i contratti di collaborazione e la composizione dei 

consigli d’amministrazione, un puntuale controllo sulla regolarità am-

ministrativa e contabile, sull’operato della dirigenza e sulla signifi cativa 

possibile evasione tributaria. 

 Attualmente è in corso la disamina e la valutazione degli inter-

venti da adottare nei confronti delle partecipate per assicurare, attra-

verso un’attenta ponderazione dell’attività che le stesse sono chiamate 

a svolgere, il regolare funzionamento dei servizi pubblici locali ed il 

perseguimento degli interessi della collettività. Per l’importanza e la de-

licatezza degli interventi da porre in essere, che incidono sensibilmente 

sulla funzionalità dell’ente locale e sulla sua struttura, è indispensabile 

la prosecuzione della gestione straordinaria, affi nché la costanza e la 

serietà nel recidere prassi ed abitudini irregolari, riscontrate nella con-

duzione di quelle società, possa raggiungere l’obiettivo cui è fi nalizzata 

la misura dissolutoria. 

 Tra le iniziative di maggior rilievo intraprese dalla commissione 

straordinaria, il prefetto di Imperia segnala la predisposizione del nuovo 

accordo di programma fra istituzioni per la riqualifi cazione e riconver-

sione ad usi commerciali e produttivi delle aree ferroviarie, adibite a 

parco merci ferroviario, fi nora inutilizzate o non adeguatamente impie-

gate. L’accordo sottende tutte le varianti urbanistiche necessarie a ren-

dere attuali e vincolanti, anche per le future amministrazioni, le desti-

nazioni d’uso del suolo. I territori coinvolti saranno destinati ad attività 

produttive e commerciali nonché a servizi pubblici. 
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 Per la loro utilizzazione, i luoghi dovranno essere bonifi cati dalle 

infrastrutture ferroviarie e messe in sicurezza rispetto ai sedimi ferro-

viari che permarranno in esercizio. Sono attualmente in corso di defi -
nitiva dettagliata individuazione le aree da sdemanializzare, in quanto 

non più necessarie alla rete ferroviaria ed è in corso di predisposizione 

la prescritta valutazione ambientale strategica, per verifi care l’impatto 

dell’operazione sul territorio, al termine della quale potrà essere sotto-

scritto l’accordo ed avviata la variante urbanistica. 

 Il valore globale dell’operazione in favore del comune, che incide 

anche sul settore urbanistico, assomma ad alcune decine di milioni di 

euro e comporterà l’attivazione di nuovi appalti. 

 Si impone, pertanto, la necessità di tenere alto il livello di atten-

zione per mantenere le varie progettualità al riparo da interessi anomali, 

che l’impiego di ingenti capitali può attirare. 

 L’azione di contrasto al fenomeno dell’abusivismo edilizio ha già 

consentito di inoltrare all’autorità giudiziaria un consistente numero dì 

notizie di reato, nonché di rilevare, nel periodo febbraio 2012-marzo 

2013, numerosi abusi edilizi, che hanno comportato l’emissione di ben 

36 ordinanze di demolizione. 

 Prosegue l’attività di vigilanza sull’intero territorio comunale da 

parte dell’organo di gestione straordinaria, che ha avviato un esame del-

le istanze di condono edilizio a partire dal 1985. 

 Il complessivo riordino dei servizi dell’ente e l’esercizio di fun-

zioni amministrative in conformità dei principi di legalità e dì buon go-

verno si traducono in benefi ci in favore della comunità amministrata, 

rappresentando un forte segnale per la collettività locale e costituendo 

in tal modo un deterrente per la reiterazione di comportamenti morosi. 

 Per i motivi descritti risulta necessario che la commissione dispon-

ga di un maggior lasso di tempo per completare le attività in corso e per 

perseguire una maggiore qualità ed effi cacia dell’azione amministrativa, 

essendo ancora concreto il rischio di ingerenze della criminalità orga-

nizzata e ciò è suffi ciente per la richiesta di proroga, stante le comples-

sità delle azioni di bonifi ca intraprese dalla commissione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le con-

dizioni per l’applicazione del provvedimento di proroga della durata 

dello scioglimento del consiglio comunale di Ventimiglia (Imperia), per 

il periodo di sei mesi, ai sensi dell’art. 143, comma 10, del decreto legi-

slativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Roma, 6 giugno 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A05608

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 15 giugno 2013 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di
Careri.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 15 febbraio 2012, regi-

strato alla Corte dei Conti il 23 febbraio 2012, con il qua-

le, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, è stato disposto lo scioglimento del consi-

glio comunale di Careri (Reggio Calabria) per la durata di 

diciotto mesi e la nomina di una commissione straordina-

ria per la provvisoria gestione dell’ente, composta dalla 

dott.ssa Adele Maio, viceprefetto, dal dott. Andrea Nino 

Caputo, viceprefetto aggiunto, dalla dott.ssa Maria Cac-

ciola, funzionario economico fi nanziario; 

 Visto il proprio decreto, in data 5 giugno 2012, regi-

strato alla Corte dei Conti l’11 giugno 2012, con il qua-

le la Dott.ssa Adele Maio e il dott. Andrea Nino Caputo 

sono stati sostituiti dal dott. Luca Rotondi, viceprefetto, e 

dalla dott.ssa Rosa Della Monica, viceprefetto aggiunto; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 

e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 

realtà sociale, in un territorio ancora connotato dalla pre-

senza della malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 

tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-

tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 

democratici e di legalità e restituisca effi cienza e traspa-

renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’art. 143, comma 10, del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 

integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-

tata nella riunione del 15 giugno 2013; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale di 

Careri (Reggio Calabria), fi ssata in diciotto mesi, è proro-

gata per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 15 giugno 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  Registrato alla Corte dei conti il 25 giugno 2013

registro n. 4 Interno, foglio n. 270
       

    ALLEGATO   

  Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Careri (Reggio Calabria) è stato sciolto 

con decreto del Presidente della Repubblica in data 15 febbraio 2012, 

registrato alla Corte dei Conti il 23 febbraio 2012, per la durata di mesi 

diciotto, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, essendo stati riscontrati fenomeni di infi ltrazione e condiziona-

mento da parte della criminalità organizzata. 

 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 

affi data ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 

del ripristino. della legalità all’interno dell’ente, pur in presenza di un 

ambiente reso estremamente diffi cile per la pervicace e radicata presen-

za della criminalità organizzata su quel territorio. 

 Le azioni intraprese hanno attivato percorsi virtuosi nei diversi set-

tori dell’amministrazione interessati dal processo di normalizzazione. 

Pur tuttavia, la commissione ha chiesto la proroga della gestione com-

missariale per proseguire nell’attività di risanamento delle numerose 

criticità riscontrate nella conduzione dell’ente, alcune delle quali non 

hanno ancora trovato soluzione. 

 Le motivazioni addotte a sostegno della richiesta, che il prefetto 

di Reggio Calabria ha fatto proprie con relazione del 30 maggio 2013, 

sono state condivise dal comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza 

pubblica, nel corso di una riunione tenuta in data 24 maggio 2013 alla 

presenza del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Reggio 

Calabria. 

 Le iniziative della commissione straordinaria sono state improntate 

alla massima discontinuità rispetto al passato, al fi ne di dare inequivo-

cabili segnali della presenza dello Stato e per interrompere le diverse 

forme di ingerenza riscontrate nell’attività gestionale. 

 Il contrasto alla forte evasione tributaria è tra gli obiettivi prioritari 

che la commissione si è prefi ssa, mediante l’avvio di un programma 

di accertamenti, che è ancora in corso, per consentire il risanamento 

fi nanziario dell’ente e la riconduzione dell’attività al pieno rispetto del 

principio di legalità. Il consolidamento dei positivi risultati ottenuti nel 

primo periodo di gestione straordinaria appare ancora più importante se 

si considera che la sezione regionale di controllo della Corte dei Conti 
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aveva ritenuto l’inerzia della disciolta amministrazione nell’arginare i 

fenomeni di evasione fi scale e tributaria suscettibile di infi ciare la veri-

dicità del risultato di amministrazione e compromettere la sana gestione 

dell’ente. 

 L’azione dell’organo di gestione straordinaria deve essere prose-

guito anche per riaffermare nella collettività, dopo anni di malgoverno, 

la cultura della legalità fi scale, dimostrando come una amministrazione 

effi ciente possa tradurre l’impegno individuale e il rispetto delle norme 

in benefi ci per la popolazione, in termini di servizi comuni. 

 Nell’ambito del controllo del territorio, la commissione straor-

dinaria ha emanato un apposito regolamento per disciplinare la distri-

buzione dell’acqua potabile e per contenere il fenomeno degli allacci 

abusivi all’acquedotto comunale, che fornisce anche un comune vicino. 

Attualmente è in via di defi nizione con quell’amministrazione una con-

venzione che consente al comune di Careri di introitare direttamente le 

somme dovute dagli utenti per l’erogazione dell’acqua e che permette 

il superamento delle annose diffi coltà di approvvigionamento del bene 

da parte dell’utenza. 

 È stato anche dato impulso all’azione di contrasto all’abusivismo 

edilizio, promuovendo la soluzione di problemi, non adeguatamente af-

frontati dalla precedente amministrazione. In tale ottica è in corso una 

attenta verifi ca delle costruzioni abusive presenti sul territorio comunale 

e nelle due frazioni adiacenti, particolarmente interessate dal fenomeno, 

in vista dei conseguenti provvedimenti di legge. 

 Pone le basi per un riassetto del patrimonio la ricognizione dei ter-

reni di proprietà comunale che, nel corso degli anni, sono stati occupati 

abusivamente o assegnati attraverso procedure irregolari. 

 È importante la prosecuzione dell’opera di legalizzazione che, seb-

bene non immediatamente apprezzata da una parte della cittadinanza, ri-

sulta indispensabile per affermare il rispetto delle regole. Solo il decorso 

del tempo e l’esempio di una corretta gestione potranno contribuire a 

formare la coscienza sociale, per far si che ogni singolo individuo sia 

veicolo di legalità e solidarietà, forte abbastanza da contribuire ad argi-

nare i tentativi rischio di condizionamento dell’attività dell’ente. 

 Analoga importante iniziativa, che si è rivelata diffi cile in quel 

contesto ambientale, ha riguardato i numerosi immobili di proprietà 

dell’ente, spesso arbitrariamente occupati da nuclei familiari o ceduti 

illegittimamente dagli originari assegnatari. 

 Per porre ordine nel settore, è intendimento dell’organo di gestione 

straordinaria costituire una apposita commissione che, in vista delle as-

segnazioni degli alloggi, valuti le diverse istanze, tenendo conto, ai fi ni 

della graduatoria, delle situazioni più critiche. 

 È stata fi nalmente prestata la giusta attenzione ai beni confi scati 

alla mafi a e assegnati all’amministrazione. La commissione straordina-

ria ha, infatti, accelerato le procedure per la realizzazione degli interven-

ti necessari alla loro utilizzazione per gli scopi sociali cui sono destinati. 

Pur tuttavia per il loro defi nitivo impiego sono necessari tempi tecnici 

non comprimibili. 

 Sono in corso di realizzazione altre importanti opere di interesse 

pubblico, in materia ambientale, con la riorganizzazione del servizio 

di raccolta dei rifi uti solidi urbani, assicurata attraverso lavoratori so-

cialmente utili. L’impulso impresso al settore ha già ottenuto positivi 

riscontri, con un notevole incremento dell’effi cienza del servizio, tanto 

che è allo studio un progetto comprensoriale per la raccolta dei rifi uti 

con i comuni limitrofi . 
 Il perfezionamento di tutti gli interventi sopra descritti intrapre-

si nei diversi settori di competenza dell’amministrazione, richiede di 

essere proseguito dall’organo di gestione straordinaria per assicurare 

la dovuta trasparenza e imparzialità ed evitare il riprodursi di tentativi 

di interferenza da parte della locale criminalità, i cui segnali di attività 

sono tuttora presenti sul territorio. 

 Per i motivi descritti risulta necessario che la commissione dispon-

ga di un maggior lasso di tempo per completare le attività in corso e per 

perseguire una maggiore qualità ed effi cacia dell’azione amministrativa, 

essendo ancora concreto il rischio di ingerenze della criminalità orga-

nizzata e ciò è suffi ciente per la richiesta di proroga, stante le comples-

sità delle azioni di bonifi ca intraprese dalla commissione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le condi-

zioni per l’applicazione del provvedimento di proroga della durata dello 

scioglimento del consiglio comunale di Careri (Reggio Calabria), per il 

periodo di sei mesi, ai sensi dell’art. 143, comma 10, del decreto legisla-

tivo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Roma, 4 giugno 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A05628

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 19 giugno 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Cervino e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 

7 maggio 2012 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 

comune di Cervino (Caserta); 

 Viste le dimissioni rassegnate, da sette consiglieri su 

dieci assegnati al comune, a seguito delle quali non può 

essere assicurato il normale funzionamento degli organi 

e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 

luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-

gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 

integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Cervino (Caserta) è sciolto.   

  Art. 2.

     La dottoressa Maria Luisa Fappiano è nominata com-

missario straordinario per la provvisoria gestione del co-

mune suddetto fi no all’insediamento degli organi ordina-

ri, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-

ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 19 giugno 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Cervino (Caserta), rinnovato nelle con-

sultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012 e composto dal sindaco e da 

dieci consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi 

a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti del corpo consi-

liare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 20 maggio 

2013. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di uno 

dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegato con atto autenticato, han-

no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 

dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267. 



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1554-7-2013

 Pertanto, il prefetto di Caserta ha proposto lo scioglimento del con-

siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-

mento del 20 maggio 2013, la sospensione, con la conseguente nomina 

del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-

male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 

l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 

mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 

gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-

creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 

di Cervino (Caserta) ed alla nomina del commissario per la provvi-

soria gestione del comune nella persona della dottoressa Maria Luisa 

Fappiano. 

 Roma, 12 giugno 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A05591

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 19 giugno 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Sonico.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 

7 giugno 2009 sono stati eletti il consiglio comunale di 

Sonico (Brescia) ed il sindaco nella persona del sig. Fabio 

Angelo Fanetti; 

 Vista la deliberazione n. 9 del 3 maggio 2013, con la 

quale il consiglio comunale ha dichiarato la decadenza 

del sig. Fabio Angelo Fanetti dalla carica di sindaco, a se-

guito dell’avvenuta elezione del predetto amministratore 

alla carica di consigliere regionale; 

 Ritenuto, pertanto, che ai sensi dell’art. 53 del de-

creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano gli 

estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 

rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 

integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Sonico (Brescia) è sciolto. 

 Dato a Roma, addì 19 giugno 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Sonico (Brescia) è stato rinnovato a segui-

to delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestuale 

elezione del sindaco nella persona del signor Fabio Angelo Fanetti. 

 In occasione delle consultazioni elettorali del 24 e 25 febbraio 

2013, il signor Fabio Angelo Fanetti è stato eletto alla carica di consi-

gliere regionale. 

 A seguito della sopravvenuta causa d’incompatibilità prevista 

dall’art. 65, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

il consiglio comunale, con deliberazione n. 9 del 3 maggio 2013, ha 

dichiarato la decadenza dell’amministratore dalla carica di sindaco. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale la deca-

denza del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del con-

siglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 

lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 

gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-

to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 

Sonico (Brescia). 

 Roma, 12 giugno 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A05592

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 19 giugno 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Genivolta e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 

16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 

comune di Genivolta (Cremona); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 

26 aprile 2013, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-

mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 

gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 

rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-

zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 

integrante; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Genivolta (Cremona) è sciolto.   

  Art. 2.

     La dottoressa Emilia Giordano è nominata commissa-

rio straordinario per la provvisoria gestione del comune 

suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 

norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-

ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 19 giugno 2013 

 NAPOLITANO 

 ALFANO, Ministro dell’interno   

    ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Genivolta (Cremona) è stato rinnovato 

a seguito delle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011, con 

contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Alessandro 

Albino Noci. 

 Il citato amministratore, in data 26 aprile 2013, ha rassegnato le 

dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-

sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-

ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Cre-

mona ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 

disponendone, nel contempo, la sospensione, con la conseguente nomi-

na del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 

per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 

lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-

to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 

Genivolta (Cremona) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 

gestione del comune nella persona della dottoressa Emilia Giordano. 

 Roma, 12 giugno 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A05593  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  28 giugno 2013 .

      Misura e modalità di versamento all’Istituto di vigilanza 
sulle assicurazioni (IVASS) del contributo dovuto per l’anno 
2013 dalle imprese esercenti attività di assicurazione e rias-

sicurazione.         

 Il MINISTRO

DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, recante la rifor-

ma della vigilanza sulle assicurazioni, istitutiva dell’Isti-

tuto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di inte-

resse collettivo (ISVAP); 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 

recante il Codice delle assicurazioni private, entrato in 

vigore il 1° gennaio 2006, e, in particolare, gli articoli 

335, riguardante la nuova disciplina dell’obbligo di paga-

mento annuale di un contributo di vigilanza da parte delle 

imprese di assicurazione e riassicurazione, e 354 recante 

abrogazioni e norme transitorie; 

 Visto l’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300, che ha istituito il Ministero dell’economia e 

delle fi nanze, attribuendogli le funzioni dei Ministeri del 

tesoro, del bilancio e della programmazione economica e 

delle fi nanze; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 24 maggio 2012 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   

n. 127 del 1° giugno 2012, con il quale sono state deter-

minate la misura e le modalità di versamento all’ISVAP 

del contributo di vigilanza per l’anno 2012; 

 Visto il Regolamento ISVAP n. 10 del 2 gennaio 2008 

concernente la procedura di accesso all’attività assicurati-

va e l’Albo delle imprese di assicurazione di cui al Titolo 

II del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

 Visto il provvedimento dell’ISVAP   ,    3 novembre 2011, 

n. 2939, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 269 del 

18 novembre 2011, con il quale è stata determinata l’ali-

quota per il calcolo degli oneri di gestione nella misura 

del 4,1 per cento da dedursi dai premi assicurativi in-

cassati nell’esercizio 2012, ai fi ni della determinazione 

del contributo di vigilanza sull’attività di assicurazione e 

riassicurazione, ai sensi dell’articolo 335, comma 2, del 

decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

 Visto l’articolo 13 del decreto-legge 6 luglio 2012 

n. 95 convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, pub-

blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 156 del 6 luglio 2012 

che istituisce l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni 

(IVASS) e in particolare il comma 3 che prevede il man-

tenimento dei contributi di vigilanza annuali previsti dal 

Capo II del Titolo XIX del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private); 

 Considerato che occorre provvedere alla determinazio-

ne del contributo di vigilanza dovuto dalle imprese di as-

sicurazione e riassicurazione per l’anno 2013 nella misu-

ra e con le modalità di versamento adeguate alle esigenze 

di funzionamento dell’IVASS; 
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 Visto il bilancio di previsione per l’esercizio 2013   ,    
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi -
ciale   89 del 16 aprile 2013, che evidenzia spese di funzio-

namento per il 2013, pari a euro 64.406.295,22; 

 Vista la comunicazione del 9 aprile 2013, con la quale 

l’IVASS comunica che il Direttorio integrato ha indivi-

duato il fabbisogno dell’Istituto per l’anno 2013, relati-

vamente al contributo di vigilanza a carico delle imprese 

di assicurazione e riassicurazione, nell’importo di euro 

39.237.957,10, ha reso nota la stima dell’ammontare dei 

premi incassati nell’anno 2012 rispettivamente, dalle im-

prese che esercitano i rami dell’assicurazione diretta e 

l’attività di sola riassicurazione e ha proposto di determi-

nare l’aliquota del contributo di vigilanza per l’esercizio 

2013, a carico delle imprese di assicurazione e riassicura-

zione nazionali, delle rappresentanze di imprese di assi-

curazione e riassicurazione extraeuropee, che operano nel 

territorio della Repubblica, nella misura unica dello 0,40 

per mille dei premi incassati nell’esercizio 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Contributo di vigilanza dovuto per l’anno 2013 
all’IVASS    

     1. Il contributo di vigilanza dovuto per l’anno 2013 

all’IVASS, ai sensi dell’art. 335, commi da 2 a 6, del de-

creto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dalle imprese 

di assicurazione nazionali e dalle rappresentanze di im-

prese con sede in un Paese terzo rispetto all’Unione eu-

ropea, che operano nel territorio della Repubblica, dalle 

imprese nazionali di riassicurazione e dalle rappresentan-

ze di imprese con sede in un Paese terzo rispetto all’Unio-

ne europea operanti nel territorio della Repubblica, che 

esercitano esclusivamente l’attività di riassicurazione, è 

stabilito nella misura unica dello 0,40 per mille dei premi 

incassati nell’esercizio 2012 delle assicurazioni nei rami 

vita e nei rami danni, di cui all’art. 2 del citato decreto 

legislativo n. 209/2005, nonché della riassicurazione. 

 2. Ai fi ni della determinazione del contributo di vigilan-

za di cui al presente decreto, i premi incassati nell’eserci-

zio 2012 dalle imprese di assicurazione e riassicurazione, 

sono depurati degli oneri di gestione, quantifi cati, in rela-

zione all’aliquota fi ssata con provvedimento dell’ISVAP 

del 3 novembre 2011, n. 2939, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 269 del 18 novembre 2011 in misura pari al 

4,1 per cento dei predetti premi.   

  Art. 2.

     Versamento del contributo di vigilanza per l’anno 2013   

     1. Il contributo di vigilanza per l’anno 2013, di cui 

all’articolo 1, è versato dalle imprese di assicurazione 

nazionali e dalle rappresentanze di imprese con sede in 

un Paese terzo rispetto all’Unione europea, nonché dalle 

imprese di riassicurazione nazionali e dalle rappresentan-

ze di imprese con sede legale in un Paese terzo rispetto 

all’Unione europea operanti nel territorio della Repubbli-

ca, entro il 31 luglio 2013, ai sensi dell’art. 335, com-

ma 5, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209.   

  Art. 3.

      Comunicazione dell’importo dovuto, delle modalità di 
versamento e della banca incaricata della riscossione    

     1. Le imprese versano il contributo di vigilanza per 
l’anno 2013, di cui all’articolo 1, sulla base di apposita 
comunicazione inviata dall’IVASS contenente l’importo 
dovuto, le modalità di versamento e la banca incaricata 
della riscossione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 giugno 2013 

 Il Ministro: SACCOMANNI   

  13A05818

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  17 giugno 2013 .

      Integrazione al decreto 26 marzo 2013, relativo all’elenco 
dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva «com-
posti del rame» revocati ai sensi dell’art. 3, commi 2 e 4 del 
decreto 15 settembre 2009 di recepimento della direttiva 
2009/37/CE della Commissione del 23 aprile 2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal de-
creto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, 
n. 55, concernente il regolamento di modifi ca del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 80 concernente «misure 
transitorie»; 
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 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, n. 541/2011, n. 542/2011, n. 544/2011, n. 545/2011, 

n. 546/2011, n. 547/2011, di attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 

n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 

2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-

cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-

tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 

aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-

gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visti i decreti con i quali sono stati autorizzati ad essere immessi in commercio i prodotti fi tosanitari a base della 

sostanza attiva «composti del rame» riportati nella tabella allegata al presente decreto registrati al numero, alla data, a 

nome dell’impresa a fi anco indicata; 

 Visto il decreto 26 marzo 2013 relativo all’elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva «composti 

del rame» revocati ai sensi dell’art. 3, commi 2 e 4 del decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 

sociali 15 settembre 2009 di recepimento della direttiva 2009/37/CE della Commissione del 23 aprile 2009; 

  Rilevato che nell’allegato al citato decreto 26 marzo 2013 non sono stati inseriti i sottoelencati prodotti fi tosanitari:  

 Reg. n. 
 Prodotto 

fitosanitario  

 Data reg.

ne 
 Impresa  Sostanze attive 

  1.  10107 
 RIDOMIL  GOLD 

R 
 27/7/1999 

 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 
 Rame Ossicloruro Metalaxyl M 

  2.  10300  FLARE GOLD R  3/2/2000 
 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 
 Rame Ossicloruro Metalaxyl M 

  3.  11856  EUCRIT PLUS R  21/11/2003 
 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 
 Rame Ossicloruro Metalaxyl M 

  4.  11858  MEXIL ORO R  21/11/2003 
 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 
 Rame Ossicloruro Metalaxyl M 

  5.  12363  MEXIL ORO R WP  20/4/2005 
 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 
 Rame Ossicloruro Metalaxyl M 

 6.  14084  PUNTIL R  13/12/2007 
 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 
 Rame Idrossido - Metalaxyl M 

 Ritenuto di dover procedere alla modifi ca del citato decreto 26 marzo 2013 inserendo nell’elenco allegato al 

decreto stesso i prodotti fi tosanitari di cui trattasi; 

  Decreta:  

  Si integra l’allegato al decreto dirigenziale 26 marzo 2013 con l’inserimento dei seguenti prodotti:     

 Reg. n. 
 Prodotto 

fitosanitario 
 Data reg.ne  Impresa  Sostanze attive 

  7.   10107  
  RIDOMIL 

GOLD R  
  27/7/1999  

 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 

 Rame Ossicloruro Metala-

xyl M 

  8.  10300 
 FLARE GOLD 

R 
 3/2/2000 

 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 

  Rame Ossicloruro Meta-

laxyl M 

  9.  11856 
 EUCRIT PLUS 

R 
 21/11/2003 

 Syngenta Crop Protection 

S.p.A. 

 Rame Ossicloruro Metala-

xyl M 

 10.  11858  MEXIL ORO R  21/11/2003 
 Syngenta Crop Protection S. 

p. A. 

 Rame Ossicloruro Metala-

xyl M 

 11.  12363 
 MEXIL ORO R 

WP 
 20/4/2005 

 Syngenta Crop Protection S. 

p. A. 

 Rame Ossicloruro Metala-

xyl M 

 12.  14084  PUNTIL R  13/12/2007 
 Syngenta Crop Protection S. 

p. A. 

 Rame Idrossido - Metala-

xyl M 
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 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministra-

tiva alle Imprese interessate e sarà pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 giugno 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO   

  13A05596

    MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  28 maggio 2013 .

      Scioglimento della «Diamante - Società cooperativa a 
r.l.», in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Viste le risultanze della relazione di mancata revisione 
del 24 novembre 2010 effettuate dal revisore incaricato 
dal Ministero dello sviluppo economico e relative alla so-
cietà cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si 
intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il Registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che la cooperativa, a seguito della comu-
nicazione ai sensi degli articoli 7 e 8 legge n. 241/1990 
effettuata in data 6 novembre 2012 prot. n. 227862, non 
ha prodotto alcuna documentazione attestante l’avvenuta 
regolarizzazione delle difformità; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione centrale 
per le cooperative in data 28 settembre 2011 in merito 
all’adozione dei provvedimenti di scioglimento per atto 
d’autorità con nomina di commissario liquidatore nei casi 
di mancato deposito del bilancio per almeno due esercizi 
consecutivi; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Diamante - Società cooperati-
va a r.l.» con sede in Roma, costituita in data 18 febbra-
io 2008, codice fi scale 09872841003, è sciolta per atto 
d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codi-
ce civile e l’avv. Valeria Ciervo nata a Polla (Salerno) il 
20 maggio 1976, con studio in Roma, via G. Avezzana 
n. 6, ne è nominata commissario liquidatore.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 28 maggio 2013 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  13A05606

    DECRETO  28 maggio 2013 .

      Scioglimento della «World Trucks Ecologia - Società co-
operativa a mutualità prevalente», in Giffoni Valle Piana e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Viste le risultanze della relazione di mancata revisione 
del 7 novembre 2011 effettuate dal revisore incaricato dal 
Ministero dello sviluppo economico e relative alla società 
cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si inten-
dono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il Registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che la cooperativa, a seguito della comu-
nicazione ai sensi degli articoli 7 e 8 legge n. 241/1990 
effettuata in data 6 novembre 2012 prot. n. 228488, non 
ha prodotto alcuna documentazione attestante l’avvenuta 
regolarizzazione delle difformità; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione centrale 
per le cooperative in data 28 settembre 2011 in merito 
all’adozione dei provvedimenti di scioglimento per atto 
d’autorità con nomina di commissario liquidatore nei casi 
di mancato deposito del bilancio per almeno due esercizi 
consecutivi; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «World Trucks Ecologia - So-
cietà cooperativa a mutualità prevalente» con sede in Gif-
foni Valle Piana (Salerno), costituita in data 5 marzo 2000, 
codice fi scale 03646390652, è sciolta per atto d’autorità 
ai sensi dell’ art. 2545  -septiesdecies   del codice civile e 
l’avv. Valeria Ciervo nata a Polla (Salerno) il 20 maggio 
1976, con studio in Salerno ed in Roma, via G. Avezzana 
n. 6, ne è nominata commissario liquidatore.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 28 maggio 2013 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  13A05607

    DECRETO  28 maggio 2013 .

      Scioglimento della «Esperanza - Società cooperativa edili-
zia», in Avellino e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Viste le risultanze del verbale di revisione del 14 di-
cembre 2010 e successivo accertamento del 25 marzo 
2011 effettuate dal revisore incaricato dal Ministero del-
lo sviluppo economico e relative alla società coopera-
tiva sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono 
richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il Registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che la cooperativa, a seguito della comu-
nicazione ai sensi degli articoli 7 e 8 legge n. 241/1990 
effettuata in data 10 settembre 2012 prot. n. 187259, non 
ha prodotto alcuna documentazione attestante l’avvenuta 
regolarizzazione delle difformità; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione centrale 
per le cooperative in data 28 settembre 2011 in merito 
all’adozione dei provvedimenti di scioglimento per atto 
d’autorità con nomina di commissario liquidatore nei casi 

di mancato deposito del bilancio per almeno due esercizi 
consecutivi; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Esperanza - Società coope-
rativa edilizia» con sede in Avellino, costituita in data 
26 marzo 1979, codice fi scale 00287390645, è sciolta per 
atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del co-
dice civile e l’avv. Valeria Ciervo nata a Polla (Salerno) 
il 20 maggio 1976, con studio in Salerno ed in Roma, via 
G. Avezzana n. 6, ne è nominata commissario liquidatore.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 28 maggio 2013 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  13A05609

    DECRETO  6 giugno 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Edizioni Del 
Roma Società cooperativa a responsabilità limitata», in 
Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012. n. 135, 

 Viste le risultanze dell’ispezione straordinaria ministe-
riale conclusa in data 26 febbraio 2013, pervenuta alla Di-
visione competente in data 18 marzo 2013, dalle quali si 
rileva lo stato d’insolvenza della società cooperativa DEL 
ROMA SOCIETÀ COOPERATIVA A RESPONSABI-
LITÀ LIMITATA - aderente alla Associazione Generale 
Cooperative Italiane; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata. d’uffi cio presso il competente Re-
gistro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 
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  Considerato che in data 29 marzo 2013 é stato comuni-
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza:  

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 5 giugno 2013 con la quale la Di-
rezione generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta. richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545 terdecies c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942. n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Edizioni del Roma Società Co-
operativa a responsabilità cooperativa”, con sede in Roma 
(codice fi scale 06709601006) è posta in liquidazione co-
atta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 terdecies c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae,    è nominato commissario 
liquidatore il dott. Gian Luigi De Gregorio, nato a Ajac-
cio (Francia) il 1° maggio 1972, e domiciliato in Napoli. 
via A. Vespucci, n. 9.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 

della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-

nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-

le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 

al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-

posti di legge. 

 Roma, 6 giugno 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  13A05627

    DECRETO  20 giugno 2013 .

      Aggiornamento del tasso da applicare per le operazioni 

di attualizzazione e rivalutazione ai fi ni della concessione ed 

erogazione delle agevolazioni a favore delle imprese.    

     IL MINISTRO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 re-

cante disposizioni per la razionalizzazione degli interven-

ti di sostegno pubblico alle imprese; 

 Considerato che l’art. 2, comma 2, del suddetto d.lgs. 

n. 123/1998 prevede che il Ministro dell’industria, del 

commercio e dell’artigianato con proprio decreto in con-

formità con le disposizioni dell’Unione europea indichi e 

aggiorni il tasso da applicare per le operazioni di attualiz-

zazione e rivalutazione; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 

2008/C 14/0 (G.U.U.E. n. C14 del 19 gennaio 2008) rela-

tiva alla revisione del metodo di fi ssazione dei tassi di ri-

ferimento e attualizzazione, con la quale sono state altresì 

sostituite le precedenti comunicazioni relative al metodo 

di fi ssazione dei tassi di riferimento e attualizzazione; 

 Considerato che il nuovo metodo prevede che il tasso 

di riferimento e attualizzazione venga determinato ag-

giungendo al tasso base fi ssato dalla Commissione euro-

pea 100 punti base; 

 Considerato che la Commissione europea rende pub-

blico il predetto tasso base su internet all’indirizzo: http://

ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/referen-

ce_rates.html; 

 Considerato che la citata comunicazione della Com-

missione europea 2008/C 14/0 prevede che l’aggiorna-

mento del tasso è effettuato su base annua e che, per tener 

conto di variazioni signifi cative e improvvise, viene effet-

tuato un aggiornamento ogni volta che il tasso medio, cal-

colato nei tre mesi precedenti, si discosti di più del 15% 

dal tasso valido in quel momento; 

 Considerato che il predetto tasso base è stato aggiorna-

to dalla Commissione europea, con decorrenza 1° giugno 

2013, nella misura pari al 0,56%; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. A decorrere dal 1° giugno 2013, il tasso da applicare 

per le operazioni di attualizzazione e rivalutazione ai fi ni 

della concessione ed erogazione delle agevolazioni in fa-

vore delle imprese è pari al 1,56%. 

 Roma, 20 giugno 2013 

 Il Ministro: ZANONATO   

  13A05589  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto della determina-
zione n. 443/2012 del 10/07/2012 concernente il medicinale 
per uso umano «Metoprololo Intas».    

     Nell’estratto della determinazione n. 443/2012 del 10 luglio 2012 

relativa al medicinale per uso umano METOPROLOLO INTAS pubbli-

cato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 21 luglio 2012 serie generale n. 169, 

supplemento ordinario n. 154, vista la documentazione agli atti di que-

sto uffi cio si ritiene opportuno rettifi care quanto segue:  

    dove è scritto:    
 Confezione 

 «100 mg compresse» 20 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488014/M (in base 10) 17L3NG (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 28 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488026/M (in base 10) 17L3NU (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 30 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488038/M (in base 10) 17L3P6 (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 50 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488040/M (in base 10) 17L3P8 (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 56 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488053/M (in base 10) 17L3PP (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 60 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488065/M (in base 10) 17L3Q1 (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 84 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488077/M (in base 10) 17L3QF (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 90 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 

n. 041488089/M (in base 10) 17L3QT (in base 32); 

   leggasi:   
 Confezione 

 «100 mg compresse» 20 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488014/M (in base 10) 17L3NG (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 28 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488026/M (in base 10) 17L3NU (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 30 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488038/M (in base 10) 17L3P6 (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 50 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488040/M (in base 10) 17L3P8 (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 56 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488053/M (in base 10) 17L3PP (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 60 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488065/M (in base 10) 17L3Q1 (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 84 compresse in blister PVC/PVdC-

alluminio - A.I.C. n. 041488077/M (in base 10) 17L3QF (in base 32); 

 Confezione 

 «100 mg compresse» 90 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488089/M (in base 10) 17L3QT (in base 32); 

   Si intenda aggiunta la seguente confezione:   
 Confezione 

 «100 mg compresse» 10 compresse in blister PVC/PVdC-

Alluminio - A.I.C. n. 041488091/M (in base 10) 17L3QV (in base 32).   

  13A05683

    AUTORITÀ DI BACINO

DEI FIUMI ISONZO, TAGLIAMENTO, 

LIVENZA, PIAVE, BRENTA-BACCHIGLIONE

      Aggiornamento delle tavole n. 58, 59, 61, 62 del PAI Brenta-
Bacchiglione del Piano stralcio per l’assetto idrogeologico 
dei bacini idrografi ci dei fi umi Isonzo, Tagliamento, Pia-
ve, Brenta- Bacchiglione (PAI-4 bacini).    

     Si rende noto che, in attuazione della deliberazione della Giun-

ta regionale del Veneto n. 649/2013 e ai sensi dell’art. 6 delle norme 

di attuazione del piano stralcio per l’assetto idrogeologico dei bacini 

idrografi ci dei fi umi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione, 

sono state aggiornate, con decreto segretariale n. 1709 del 25 giugno 

2013, le tavole n. 58, 59, 61, 62 del piano in relazione ad alcune zone di 

attenzione ricadenti nel territorio della Provincia di Padova (Comuni di 

Campodoro, Villafranca Padovana, Limena, Mestrino). 

 L’aggiornamento avrà effi cacia dalla data di pubblicazione del pre-

sente comunicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Copia del decreto segretariale è depositata presso l’Autorità di ba-

cino dei fi umi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglio-

ne, la Regione del Veneto (Direzione Difesa del suolo), la Provincia di 

Padova e i Comuni sopraccitati. 

 I decreti sono altresì reperibili sul sito istituzionale dell’Autorità di 

Bacino www.adbve.it   

  13A05630

        Aggiornamento delle tavole n. 43, 44, 45, 46, 59 del PAI 
Brenta-Bacchiglione del Piano stralcio per l’assetto idro-
geologico dei bacini idrografi ci dei fi umi Isonzo, Taglia-
mento, Piave, Brenta -Bacchiglione (PAI-4 bacini).    

     Si rende noto che, in attuazione della deliberazione della Giunta 

regionale del Veneto n. 649/2013 e ai sensi dell’art. 6 delle norme di 

attuazione del piano stralcio per l’assetto idrogeologico dei bacini idro-

grafi ci dei fi umi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione, sono 

state aggiornate, con decreto segretariale n. 1721 del 26 giugno 2013, 

le tavole n. 43, 44, 45, 46, 59 del piano in relazione ad alcune zone di 

attenzione ricadenti nel territorio della Provincia di Padova (Campo San 

Martino, Curtarolo, Limena, San Giorgio in Bosco, San Giorgio delle 

Pertiche e Vigodarzere). 

 L’aggiornamento avrà effi cacia dalla data di pubblicazione del pre-

sente comunicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Copia del decreto segretariale è depositata presso l’Autorità di ba-

cino dei fi umi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglio-

ne, la Regione del Veneto (Direzione Difesa del suolo), la Provincia di 

Padova e i Comuni sopraccitati. 

 I decreti sono altresì reperibili sul sito istituzionale dell’Autorità di 

Bacino www.adbve.it   

   13A05629 

    CAMERA DI COMMERCIO DI PISTOIA

      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

      La Camera di commercio di Pistoia comunica, ai sensi dell’art. 29 

comma 5 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 

n. 150, che le sottoelencate imprese, già assegnatarie del marchio di 

identifi cazione a fi anco di ciascuna indicato, sono state cancellate dal re-

gistro degli assegnatari di cui all’art. 14 del decreto legislativo 22 mag-

gio 1999, n. 251:  
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 N. 

Mar-

chio 

 Denominazione

Impresa 

 Causa 

Cancellazione 

 Punzoni

Resti-

tuiti 

 Pun-

zoni

Smar-

riti 

 34 PT 

 Diciottokarati di

Capecchi 

Lorenzo 

 Cessata attività  5  - 

 49 PT 
 ALOR di Orsi

Alessandra 
 Cessata attività  2  - 

 73 PT 
 Fabiani Group 

srl 

 Trasferimento sede 

legale

presso altra 

provincia 

 4  - 
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    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 

TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato
di un immobile sito nel comune di Brescia.    

     Con decreto 12 aprile 2013 n. 4139, del Ministero dell’ambiente 

e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del 

demanio, registrato alla Corte dei conti in data 3 giugno 2013, reg. n. 5, 

foglio n. 220, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimonio 

dello Stato di un’area demaniale ex-alveo della roggia Fiumicello nel 

comune di Brescia (BS), distinta nel N.C.T. del Comune medesimo al 

foglio 66 particelle 80, 81, 86, 87, 88.   

  13A05612

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Rinnovo delle abilitazioni dell’Organismo ICIM S.p.a., in 
Sesto San Giovanni ai fi ni dell’attestazione di conformi-
tà dei prodotti da costruzione, limitatamente agli aspetti 
concernenti il requisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso 
di incendio».    

     Con provvedimento dirigenziale datato 12 giugno 2013, sono sta-

te rinnovate le abilitazioni, limitatamente agli aspetti concernenti il re-

quisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso di incendio», all’Organismo 

«ICIM S.p.a.» con sede in piazza Don Enrico Mapelli, 75 - 20099 Sesto 

San Giovanni (Milano), ai sensi del decreto del Presidente della Re-

pubblica n. 246 del 21 aprile 1993, di attuazione della direttiva 89/106/

CEE relativa ai prodotti da costruzione e del decreto interministeriale 

9 maggio 2003 n. 156, come specifi cato nel provvedimento medesimo. 

 Il testo completo del provvedimento è consultabile sul sito inter-

net www.vigilfuoco.it alla sezione «Prevenzione e sicurezza - Ultime 

disposizioni».   

  13A05590

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Avviso relativo all’immissione in commercio
di prodotti biocidi    

     Al fi ne dell’osservanza della normativa comunitaria in materia di bio-

cidi, si porta a conoscenza dei soggetti interessati che nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione europea n. L 327 del 27 novembre 2012 è stata pubblicata 

la direttiva 2012/43/UE che modifi cale rubriche dell’allegato 1 della di-

rettiva 98/8/CE, relativa all’immissione in commercio dei prodotti biocidi. 

 Il testo completo della direttiva 2012/43/UE è consultabile sul por-

tale del Ministero della salute alla pagina web: http://www.salute.gov.it/

portale/temi/p2_4.jsp?lingua=italiano&tema=Dispositivi medici e altri 

prodotti&area=biocidi.   

  13A05594

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE

E DEI TRASPORTI

      Scioglimento degli Organi sociali della Cooperativa edilizia 
CO.Mi a r.l., in Roma e nomina del commissario governa-
tivo.    

     Con decreto del direttore generale per le politiche abitative M.INF.

ABIT n. U.6192 del 20 maggio 2013, pubblicato sul sito web del Mi-

nistero delle infrastrutture e dei trasporti nella rubrica Casa/cooperative 

edilizie erariali, sono stati disposti lo scioglimento degli organi sociali 

della Cooperativa edilizia CO.Mi a r.l. con sede a Roma e la nomina del 

commissario governativo.   

  13A05595

    MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avviso pubblico per la chiusura degli sportelli per le misure 

«A» e «B» del Programma incentivi per il Design.    

     Con riferimento agli avvisi pubblici per la concessione di agevola-

zioni per il design a favore di micro, piccole e medie imprese (incentivi 

per il design), apparsi sulla   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana, 

serie generale, del 3 agosto 2011, n. 179, e sulla   Gazzetta Uffi ciale    delle 

Repubblica italiana, serie generale, 4 giugno 2013, n. 129, il Ministero 

dello Sviluppo Economico, Direzione generale per la Lotta alla Contraf-

fazione – Uffi cio Italiano Brevetti e Marchi, rende noto che:  

 lo sportello per l’inoltro delle domande di agevolazioni relative al 

deposito, ai fi ni della registrazione nazionale, comunitaria e internazio-

nale di nuovi modelli e disegni industriali (“Misura A – premio di regi-

strazione di nuovi disegni/modelli) e lo sportello dedicato agli incentivi 

per la valorizzazione economica dei modelli e dei disegni industriali, per 

potenziare la capacità competitiva delle micro e pmi attraverso l’acqui-

sto di servizi specialistici fi nalizzati alla valorizzazione economica di un 

modello/disegno (“Misura B – incentivi per la valorizzazione economica 

dei modelli e disegni industriali”), hanno chiuso la loro attività per esau-

rimento dei fondi disponibili alle ore 18,30 del giorno 25 giugno 2013. 

  Ulteriori informazioni sono disponibili tramite:  

 portale del Ministero dello Sviluppo Economico: www.svilup-

poeconomico.gov.it 

 portale Uffi cio Italiano Brevetti e Marchi: www.uibm.gov.it 

 sito del programma Incentivi per il Design: www.incentividesign.it   
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